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DISCORSO 



DELLA RISOLVTIONE 



Fatta in Val Tdina,contra la tirannide de* 

* * 

Grifoni, & Heretici. 

Al Potentt/simo Cattolico Rè di Spagna 



D. FILIPPO TERZO. 



L'ingiufta vfurpatione di effa Valle. 

Le giufte ragioni della prefente guerra de* 
Principi Collegati. 

8 t molte altre cofe /penanti 

Alla grandezza della Religione , e dello Stato 
delia Santa Chiefa Romana . 

Alla libertà, e tranquillità d Italia. 

Alla licurezza della maggior parte de’Principi 



Sopra le ragioni 



Si moftra 
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Lo Stampatore. 
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Q uello difcorfo , non molto tempo dopa 
p occupai ione della X) a [felina compofio , 
fino a quell' bora pre/ente da chi l hauea 
in potere e Rato tenuto Jepolto ; si perche , apena 
finito , gtunfe alla morte la Sacra A4aefìà del 
Catholico , di gloriofa memoria , Don Filippo 
‘Ter'Xo , al quale era diretto $ sì perche la re pi - 
tutione di quella Dalle fu pofta in trattatogon- 
ciuf a per accordo , e fi fperaua , che douefe efi 
fèquirfi con ejfeito . Magia , che l'inimico d'o- 
gni bene ha pollo ogni cofa in if compiglio ; e con - 
wen conia for\a ripigliar quello , che fu tolto 
con indebita 'viole nifi , ne fi e voluto poi rende- 
re per termine dt giu fitta • hora con molta ra- 
gione egli ne viene canato alla luce . S eruirà per 
mo tirar al mondo l'tngiufla vfurpatione della 
D alt e lina chiamata da gli Spagnuoli giu fi a 
fot trattone dalla tirannia de’ Grifoni, & bere - 
tici . Et infieme per giuflificattone della pre - 
fente guerra de ‘Principi collegati, per tornare 
nella pralina libertà quei popoli, troppo inde - 

2 guarnente. 
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gn Amente , & crudelmente opprejji. Et chi non 
farà cieco affatto del lume dell intelletto? , vi 
fcorgerà dentro molti, et molti fondati (timi con- 
cetti ,/pet tanti alla grand’eTffa della Re ligio- 
ne , e dello Stato della /anta Cbiefa Ternana j 
alla libertà , e tranquillità della no fra f tali a $ 
et alla ficureT^a de Ila maggior p arte de' Prin- 
cipi di Europa . ‘Ricevetelo volentieri 'voi, ch T 
amate il veroni buono y el giu (la . E viuetefe- 
lici. 
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'Ragioni della rifolutione ultimamente fatta 
in Val felina contro la tirannide de 
Grigioni , & tì eretici. 

S Ono formai tanto notorie Je miferiedella infelice Val- 
telina , co fi intolerabili fono le barbarie, oppreflìoni, 
& tirannie, chegli habitantidi quella patifeono , come 
fchiaui fotto Grifoni pretefi loro padroni, & fuperiori,chc 
■doueuano per certo moucr à gran compaflione gli animi , 
&in aiuto d’clfi leforze anco de’ Principi, & popoli lon- 
tani; & poiché quello contro ogni afpettatione , & doue- 
re non gli è fucceflo , horascheda fe deifico n mezzo fpor- 
togli quali immediatamente dalla mano di Dio, hanno 
.procurato di libcrarfida coli afpra tirannia, con ragiono 
•crederiano,ehe per giuflificare quella loro attione appref- 
foal mondo, non fo/Tedi foifognod’altradiligenza. Con_. 
tutto ciò perche Jemalitiede’pcrucr/ìminiftn'jle lingue, 
■Se penne Joro<liaboliche ( delle quali li tiranni fi fcruono ) 
hanno gran forza apprelfo alla plebe, per offufeare ogni 
•verità benché chiara , & di calonniar l’innocenza , & con- 
citar 1 odio , fi e filmato bene iJpublicare la prelente foric- 
tura, dalla quale poffi ogn’uno sellar breucmcntc infor- 
matOjper mera verità, che quanto effi hanno fatto, non fo- 
Jo è lecito per ogni legge Diuina , (Subumana, mà degno 
d efTer approuatoeon fommalode,daglihuomini giudi- 
ciofi , intendenti , & ben affetti alla giuflitia ,& alla Chri- 
ftianirà,&da tutti li Potentati aiutato. 

Lafciando adunque ogni colore, & artificio diparole, pro- 
prio di quei Miniftri, che altro non procurano, che ingan- 
nare, sà ogn’uno , che quanto può hauer il fudditoconfifle 
in anima,vita,honore,& robba. Di tutte quelle cole nifiii- 
na rellaua a gli infelici Valtelini,chenon folfe in diremo 
opprdla,& tiranneggiata. 

* 3 Quanto 



Quanto all’anima ,già ènotorio, che gli habitatori di detta 
Valle fono anticamente alleuati,& nedriti nella Santa Fe- 
de Catholica Romana ,|heiui Cono tante Chiefe inlìgni , 
fotto il nome della Beata Vergine, & di molti Santi, iauo- 
ritc da Dio di gratie, & miracoli, frequentate perciò dal de 
uoto concorfo di molte genti, con gran confolatione, & 
aiuto del popolo, alle quali giada Catholici furono Infera- 
te entrate, perche in effe fi celebra ffero Meffe, & Offici; , fe- 
condo il rito della Santa Chiefa Romana, in fuffragio del- 
le anime loro. Hor quelli Barbari datili in preda à più 
peruerfi profeffori d’ogni herefia , & particolarmente del 
Caluinifinojhanno procurato, à tutto fuo potere, che que- 
llo veleno vadi infettando tutta la Valle,d’ondc fidimeli 
te fi fparga poi |)er i luoghi vicini d’Italia, & feben da pria 
cipio in apparenza inoltrarono di non leuar al popolo 
l’vfodclla fua antica religione , nondimeno li fatti furono 
man ifeftamenteà quello indi izzati, poiché con fuoi De- 
creti danno ad heretici facoltà di profanarle Chiefe anti- 
che de’ Catholici, con le loro prediche , & fepolture , Iena- 
nò l’entrate lafciatc à Chiefe Catholiche per Mcffc, Scal- 
tri Offic'j,& le applicano, a’ minillri heretici, aftringCTio li 
Catholici d fabricar Chiefe per quelli , leuanodel tutto la 

- giurifdittione Ecclefialtica , priuando li Catholici della 
publicatione d’indulgenze, & Giubilei >& dell’ingrtffo 
nelle religioni,con leuargli le facoltà , & della cura paflo- 
raledel fuo Vefcouo,non permettendole alcuno Catho- 
licogliobcdifca,nèch’egli venghi àvifitarli,& confidarli, 
permettono, che minillri heretici conculchino con fatti a- 
pertamente li Sacramenti della Catholica Chiefa , & fé al- 

- cuno fi oppone vien fubito calìigato barbaramente nella 
vita ,& facoltà ,cfdudonodalla Valle quali tutte le Reli- 
gioni Catholiche , permettendo all’ incontro indillinta- 
mente minillri heretici d ogni natione ,ercggono femina- 
rij,& vltinaamente Collegi; decretici, allignandoli l’en- 
trate 



POTENTISSIMO 

CATHOLICO 
Rè di Spagna 

D. FILIPPO TERZO. 

Sacra Reale Cattolica Maeftà 

I L ManifeRo Rampato per nome de' Vali clini •, in cui s'adducono lo 
ragioni della nfolutionevltimamente da loro fatta , contraiate 
ranma de Grifoni , & ber etici ; bd caufato grondiamo fcandalo à 
tutti gh buoniini prudenti i quali facilmente comprendono da chi* 
e perche fi* Rato fatto Rampare, ferrea che pure » V alt elmi n'habbiano 
bauuto nottua , non che parte alcuna . Sopra di ebe bauendom io prò. 
poiio di voler discorrere fenfatamente > & cauar i luce la veritd,cb * altri 
procura d muoluere nelle tenebrerò penfnto difarcofa diguflo,& di non 
poco feruti io alla JMaeRà VoRra ; il cui animo , veramente reliviofiffi- 
mo , jt può temer affai , che non venga ingannato da falfe apparenze di 
pietà ,e di f{cligionci con le quali il 'T> emonio , perpetuo nimico de' Trin- 
dpi bene intenttonati , fuole il più delle volte trasformarfi in invelo di 
luce, & ojjerirfi per lorogtnda nel dritto camino della giuRitia , & del- 
l bonefta i e non ad altro fitie,cbe per tirargli, fen%a che pur f e n’aucdano , 
nella Rrada obliqua dell iniquità della tirannia . per foni. ir 

meglio il mio dijcorfo , pigliato alquanto da lontano il principio ; & farò d 
gmja di quel buon Architetto , che volendo fabneare vnafort.ffima tor- 

T fondamenti ‘ t ^ <medlltHarmaltoU ama, tanto più baffi colloca i 

/là (*«« ‘le (atbohea Mie- 

(LLl/lt delU * t J l & ,one ; la ancorché finta , e macerata ,fà 

fempremat grandiffima commotione ne gli animi di quelli, chela profeti * - 

lirmZal^ CaU[a ™ oLtt ^inciptdcl Mondo, ò per configli» de La- 
to mniflri i optr ingordigia de’ loro propri] defittoti] >co quoto abbraccia- 

A no 
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lutinone no le Trouincie, i RegnUe gr Impcrij,néptirfi fatiano ; quando manca toro 
«°TVa^ U ogni altro giuflo titolo per mouer l’armi, &• occupare con violenta quello , 

Tuncipi. che non poffono pretendere per giu fiuta ; pigliano fubito il prete fio della 
Rehgione;fotto il cui mantello , non pur cercano di coprire fai noni loro m- 
giujlc > & farle parer lecite, & fante ; miinfieme multano tutti à fauerhr 
le loro imprefe • *JMolte volte ancora, con affetto di fanto “gelo , con ve- 
ra, non ftmulata Religione, congiufliffimi , & bonefìiffmi titoli , pigliane 
qualche imprefa veramente fama; ma il Demonio, che fempre fluita 
di cauar da’ fiori il ventilo , e fi ferue del bene per iflromento del male-* , 
alla fin fine riduce quella Religione fola al proprio mtereffe ; il “gelo di pie 
tà lo fà diuemre gelo d' ambinone ; & igiufiijffimi titoli fd che feruano à 
tiranniche iJHonanlne . Terò,fe d'ordinario , doue fi tratta l interefle 
d’acquiflidi Stati, delie vn Trincipe giuflo mirar molto bene,» egli babbi* 
lecita confa, & bone fi a ragione per occuparli ; doue poi non conofce altro 
titolo,cbe quello della Religione jnaggiorméte deue flar annerino, ciré que 
Sia nò fi a vna bella, & bone sia coperta d'vna brutta ,CT iniqua cupidigia , 

• ‘ DonTietroUccimo Rè è’ -dragona, e 111. di questo nome,vnnc quel- 
le forge maggiori, cb’ei polena ,fe ne pafsò tntsifrua à far la guerra à 
Mori , perpetui nimict delta nofira Chnfiiana Religione i per lo qual fanto 
Aditile fi He bebbe anco grande aiuto di danaro dal C brtfìianiffimo Ri di Francia 
*t Rè i - Lodomco il Santo . C be più degna imprefa polena egli intraprendere ? ( hi 
racquftio* « fb olirebbe faputo biafimare ? E pure fiauafra Imberbe najcofo il fer- 
mili sid- pente . Hauea que fio Rè mandato qualche tempo prima m Sicilia Ciò: 
,u - Trocita , che offefo dal Rè Carlo d'jMgiò fuo Stgno re defideraua di ven - 
Ciofcpp* dicarjenc,traue fitto tn baiato di Frate, per moueregli animi di quei popo- 
v 0 ! 1‘ *• P" ca *f a dt ' malt tosamenti fi moflrauano dijguftati del go- 

p»t.i. li»! ucrno Frante fe,à ribellar fi . Fece (fio: Trocita Infletto . seguì la rtbtl- 
j C diefc« <k bone de Siciliani , & la deflrutlione de' Franctfi . S'armò il Rè Carlo per 
la ricuperatone del Regno perduto ; e li ribelli per fargli refiflenga . In-, 
pr’Mi J. tanto p^ ra g om fe,cbe à pena toccata l'africa s’era ritirato à Sardegna , 
Mentoli. pe r gffer piò vicino alla Sicilia ; veduto il tempo , e f occafione al fuo <hfe 
5SSkT 'ì gno Opportuna ,fe n'andò fubito à Talermo , douefù nceuuto congrandif- 
». 7 - ’ jìrna fefia,& aìlegregga , e publicato , Sgridato per Rè loro dalli Sici- 

liani, che ricor fero à lui da tutte le parti dell' Ifola . Hor veda la %JMae- 
flà koflra con che arte mfìdiofa,e maledetta, fiotto (petic di Religione ^ , 
fingendoli Ri DonTietro et batter prefo l’arnu cantra gC immiti delUu, 
Cbriftianitàjolfc quet Regno advnRi Cbrifiianc ,e feudatario di Santa 
Clnefa } e quel , cb’i più , con [aiuto di quell’oro , che hauea ritenuto dal 
(hnfliam firmo , fratello carnale del Ri (/trio • Teriache il Bcattfiim» 
“Papa ciarlino IV. Iwm di celebre fatuità del quale , come nfenfet 



la Pontificale Spagnuola , & altre HtftorJc , fi fono veduti dopò h morte 
non pochi miracoli ; lo fcommunicò lo priuò de' fuoi Begnt; affolucndo i 
fuoi [additi dal giuramento di f editti j c dando facoltà d qual fi voglia _/ 
Principe di perjegmtarlo, come inimico commune . Tenfaua forfè il San - 
/o "Pontefice con quefio rigore , eie i/ Do» 7*efro fi riducete à ncono- 

feere il fuo fallo,<&- refiituire il mal tolto ; mi fi feirga frutto : Perche chi 
fi fi lecito d'vfutpare mgiufìamente quel £ altri , poco teme le cenfurc^a 
Ecclefiaiìicbe per re Hit ut rio» 

E qual’ imprefa più Catholica , e più pia fi può imaginare » che quella 
delt lndic,pcr t ampliai ione del Santo Euangelo t Qual piùgiullo titolo » 
che quello , che il SommoPonttfue Uff andrò y /« conccjjc alliRfCa- 

tlìolici Ferdinando, & Ifabc Ila, [opra quel nuoti o dMondo-, confht scudo • 
gli conte Imperatori fupremi fopra quei Bfil , & quei Bjtgni infedeli ? Mi 
poi qual cofa più ingiufla , che la conquida dell ' immediato Dominio di 
quei paefi ? Chiamo conquida quell’ entrar con guerra i foggiogare i po- 
poli primate he allettarli con ia rote pacifica della predicanone > e togliere 
la vita a Signori legitimi , e R<è naturali , per vfurpare i loro Stati ; non 
osi ante, che non intpedifiero la promulgatane dell’ EuangHo > affiti febene 
erano pronti i riceuere la fama fede . E pure i cofa certa , che quando 
anco non fi foffero conuertiti i mentre perònon s'opponefjero al progrefjo 
della Religione Chrifiiana; non poteuano efsere ftrggiogati per via di guer- 
ra ; offendo ciò contrario al voler di Chnfio, il quale dice ; Speciofi pedes 
uangeligantiurn pacem . £ molto meno poteuano effere fpogliati de’ lo - 
ro Donanti > poicl, f cl»ìb» . f *anao venne al Mando , ci mo fi rò, 
che anco l’imperio de gentili, è Ugnino, e giu fio ; commandando fino a • 
fuoi medefimi ^ipoflolt , che doueffero pagare tl tributo iCefare. "Neil 
Tapa , quando conceffe alli Bè Catboliciil fourano Imperio dell" Indie ,(i 
icue credere, c'haueffe pen fiero di pregiudicare all’ immediato Dominio 
de Vrmapi Gentili ;poiche non polena farlo . Jlcbe conobbe col lume foto 
di natura quel grande e * ttabaliba B,è del Terù , al quale Fra Vincenzo 
di Val verde fece la più fi i tocca , & abbominofa Orattonc,per ridurlo alla 
Santa Fede , che fi poteffe imaginare . fri l' altre belU cofe, che gli diffe 
vnafùquefla. * " * 

EI Papa, que oy bine , dio i nueftro potentiflìmo Rey de Efpa- 
da, Eraperadordc los Romanos , y Monarca del mundo , la con- 
quida deftas tierras.E! Emperadorembia agora à Fràcifco Picaro 
a rogaros leays fu amigo.y cributario:y que obedezcays al Papa v 
. Z s a ^ ee de Chrifto, y creays en el!a;porque vcreys corno es 
ianaiiflma,y que Ja que vos agora ccncys et mas que falfa. Si erto 

•/< ij rodo 
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todo no hazcy$,fiabed,que os hemos de dar guerrajy os quebrare- 
tnoslosldolosjyosfor^arcraosàquedexeys la Religion devue* 
itrosfalfos Dioics* 

ckè 

Il Papa,c’hoggi viue , hà concerto al noftro potentiflimo Rè di 
Spagna, Imperator de Romani e Monarca del Mondo, la conqui 
fta di quelle terre . L'Imperatore hora manda Francelco Pizza*; 
ro à pregarui, che fiate Tuo amico e tributario ; e che obediare al 
Papa, e riceuiare la Fede di Chri(lo>& crediate in erta : perche se- 
derete , ch’ella è fantirtima , e la vortra più che falla . Se non fate 
tutto quello, fappiate, che vi habbiamo da far guerra; vifpezzc- 
remo gl* Idoli ; e vi sforzaremoà lafciare la Religione de’ voliti 
fallì Dei. 

Chi intefe mai pii fante, e pii faggio fermone i 

Como lì el hijo de Dios, que murio per cadauno dellos, ouiera 
en fu Icy mandado ; quando dixo , Euntes docete omnes gentes ; 
quefehizieflenrequerimientos à losinfieles pacificos, yquie- 
tos,y quetienen fus tierras propias ; y fi no la ricibieflen luego 
finotraprcdication,ydotrina,y fi nodicttenà fi mefmosal fieno» 
rio del Rey, que nuncaoyeron,ni vieron ; efipecialmente cuya_» 
gente, y menlàjeros lòn tan crucles, tan defiapiadados, y tan hor- 
ribles tirannos ; perdleflen m^fm» «loia hazicnda ,ylas 
tierras,lalibcrtad,lasmuaeres,yhijos,con todasfiusvidas.quees 

cola abfurda,y eftulta, y dignade todo vituperio > eficarnio , y in- 
fierito. 
thè 

Quali che il figliuolo di Dio, che morì per ciafcuno di loro, {la- 
nette commandato nella fiua legge, quando dille ; Andate ad am- 
maeflrar tutte le genti ; che fi lacelfcro intimationi à gli infedeli 
pacifici , & quieti, che hanno le Ior terre proprie ; e le non larice^ 
u e fiero fiubito (parla della Fede) lènza altra predicanone, c dot- 
trina^ non fottommetteflero fc ftelfi al Dominio di quel Rè, che 
mai non vdirono, ne videro; la gente, e medi del quale in partico- 
lare fono tanto crudeli, lenza pietà, & coli lwrribili Tiranni ; per- 
dettero per quello folo la robba, le terre Ja libertà, le mogli, i figli- 
uoli , e le vite . Ch’è cola ficonuencuole, ftolta, e degna d’ogni vi- 
tupcrio, infamia, & inferno. 



Co fi frigiamente difconc , parlando dell’illeffr materia , feben* in al- 
tro proposto , rn Generando t'efcouo di Chiappa , Città principale della 
mona. Spagna nell' ladie , chiamato Fra 'Bartbolomco dalle Cafe,pur di na- 
tione Spaglinolo , e di patria Siuigliano ; mi gelante delgiuflo > & amico 
del vero-, nel pio libro della de lì rutilane deli Indie. 

iSHd ritornando al noflro dire , fi fcandahgò , & s alterò gratamente , 
g giallamente il /{è A t ab aliba à cofi fatta predica : e rifondendo à tutto 
per le rime ,frà l’alt re di fi e quelle parole • 

Obcdeceral I J apa no me erti bien ; porque deuede Ter loco; 
puefdi lo que noes fuyo; y me manda dexar el Rcyno,que yo he- igticfcu 
re Jè de mi Padre, y quiere,quc yolc de d quien no conozco* doue fop- 

cioè 

Obedire al Papa non mi fta benejpercheegli deue èfler pazzo» 
poiché concede ad altri quello, che non è Tuo ; e mi commanda-. 
ch'io lailì il Rcgnojil quale hò heredicaco da mio padre, 6c vuole 4 < 
ch’io lo dia ad vno, che non sò chi fi fia . 

Certo non poteua egli rifondere pià faggiamente conforme alla prò- 
polla; la quale però eraf alfa ; poiché il Vapanon era coft priuodifenno » 
che bauefie conceduto tali conquide al Uè Catholico , ne ad altri, in parti- 
colare per via di guerra , come il frnto predicatore minacciando afferma- 
no ; efj'endo ingiuiliffime , <&• iniqui fiime • ‘Ter ciò il predetto yéfcouo di 
Chiappa , arduamente parlando in difefa della verità , trenta pro- 

poli noni al Configlio Ideale dell' Indie, [opra quella materia , Pompate in 

ciniglia l’anno l J )»«c nella Ulte U punto co] ti 

Sojuzgallos primcro por guerra, es forma, y via contrarla de la 
ley y yugo fuaue,y carga Iegera, y manfedumbrede Iefu Chrifto. veicouodi 
Es la propia , que lleuò Mahoma , y Ueuaron los Romanos , con ch.» PpJ 
que inquietaron , y robaron el Mundo . Es la , que tienen oy los up^.' 
Turcos, y Moros; yque comen^ad tener, el Xarifc.y por canto cs 
iniquiilìma, tyranica, infamatiuadelmclifluonombredcChri^ 
fio, caufaciuadeinfinicas nuebas blasfemias centra el verdadero 
Dios , y conrra la Rcligion Chriftiana ; corno tenemos Ion°iflì- 
ma cxpericncia , que fe hà echo , y oy fe haze en las Indias .°Por 
que eftimande Dios, ferel mascruel , y masinjufto, y fin piedad, 
que ay en los Diofes ; y per configgente es impediti uà de la con- 
uerfion de qualefquiera infieles , y que hd engendradoimpoflìbi- 
lidad , de que jamasfean Chriltianoscn d quel orbe gcntes infi- 
ni us. 



cioè 






Soggiogarli prima per via di guerra , è forma , e via contraria 
alla legge, al giogo foaue, alia carga leggera , & alla manfuetudi- 
ne di Giesù Chrifto . E' quella ftefla,chc tenne Mahomctto.e ten- 
nero li Romani, con la quale inquietarono f e rubbarono il Mon- 
do* E'quella ftcfla,c’hoggidi tengono li Turchi , e li Mori, e che 
cominciai tener il Serifo. E per tanto è iniquiffima tirannica, 
infamaciuadel melifluo nome di Chrifto; caufaciuad'infiniro 
nuouc beftcmmic contra il vero Dio,& contra la ReligioncChri- 
ftiana,come habbiamoIunghiffimaefperienza,chcs’èfatto,e tur- 
tauia fi fi ncU’indie ; perche hanno opinione di Dio, ch'egli fta il 
più crudele, più ingiufto,& lenza pietà di tutti gl’altri Dei . E per 
conlèquenza ell'è impeditiua deliaconuerfìone d’ogni forte d in- 
fedeli ;c che hi caufatoimpoflibiliti ,chc infinite genti di quel 
Mondo fi facciano giamaiChriftiane. 

{eli' ritinta poi delle dette propofttioni conclude. 

De todolofufodicho enfitela de confequentia neceflasia fej 
fìgue, que ; fin perjuycio del titulo , y fenorio fobera no , que à los 
Reycs de Caftilla pertenece fobreà quel Orbe de las Indias ; todo 
lo que en ellas fe hà ccho.anfi en lo de las injuftas.y tiranicas con 
quiftas,comocnlode losrepartimicntos,yencomiendas ; hà li- 
do nullo.ninguno; y de ningun valor , ni fucr^a de derecho. 

cioè 

Da tutte le cofc dette., per confequenza ncceflaria ne vieno»- 
chejfenza pregiudicio dei titolo, & fourano Dominio, che appar- 
tiene alli Rè di Cartiglia fopra quel mondo deH'Indie; tutto quel 
* ' ^o,cheinc(res’èfatto;cofiquantoalIeingiuftc,& tirannichecon 
quifte.come quanto alli repartimen ci, & commende; è ftatonul- 
■' ‘ lo,ediniffun valore, ne forza giuridica.,. 



E nella regola [ottima del fuo Confermano l’iSleffo buon Trelato dice 
que Pie parole- 

vefcouodi Todaslascofas, que fe han echo en todas eftas Indias , affi en la 
chiappi entradadelosefpanolesencadaProuincia dellas, comoen la^ 
fujetion, y fcruidumbre ,cn que pufieron eftas gentes , con todos 
los medios.y fines.y todo lo demas, que con ellas, y cerca dellas fe 
hà ccho,hà fido cótra todo derecho naturai, y derecho de la' gen 
tes,y tambicn contra derecho diuino;y por canto es todo ini urto, 
; ini- 



iniquo , tiram'co , y dignode todo fùegoinfernal; y porcoofr 
guience nullo, inualid»,y finalgun valor > ni momento dedcre> 
cho. 

tioi l ' 

Tutte le cole , che fi lóno fatte in tutte quelle Indie , cofi nell* 
entrata de gli Spagnuoli in ciafeuna Prouinciad eifc ,come nella 
foggstcionc, e fcrunù, nella quale hanno pofco qucfcc genti , con 
tutti li mezi.e fìni,& tutto quel di più , che con erte , ecirca d'effe, 
se fatto, èftato con tra ogni legge naturale >e delle genti ; & an- 
co contrala legge diurna; e per canto è tutto ingiufto, iniquo, 
tirannico,edegnodi cucco il foco dell’in forno; e per confèqjucnza 
nuIlo,inualido, e di niffun valore, c momento giuridico. 

Certamente (Saera MacRà ) Faffertioni di quello "Prelato fono co fe , 
thè mettono horrore foloà femirle ; & quafi rafembrano aperte makdh 
■terree d'vn animo troppo appannato • mà chi legge bene tutte le fue ope- 
re , e con fiderà minutamente ogni circonftanga , conofce chiaro , che tutti 
fono concetti detta verità >efpr e ffi da vnfanto jeh, fpoghato d’ogni puf- 
ponete mtereffato folo netta drffefa del giusto . 

FràBar botanico dalle cafe fece il più della fua vHa nell' Indie • Qua- F.Rinhol 
tanta non anni continenti ( com’egli afferma ) vide quello , che in effe fu dal,c ca( * 
fatto : & trenta quattro s’affaticò in f indiar te facre Leggi , per conofcer d^no° <a 
bene Lxgtuffitia. * w aedi». 

Egli non aferma cofa^che dottiffiinamente non la proni. Tutte le opere 
fue l mdrr^ra al fuo al fuo t{eal (onfiglioinel quale piùd’vna vol- 

ta comparite in per fona à trattar quefìe materie . Chi può dunque crede- 
rendi egli ardtfe* dir cofa , che non fta più che vera i ì^on fi dicono le ma- 
ledtcenge lontrati Principe in su la faccia ctcffoTrmcipe. L' ignoranza 
del fatto r ò detta Legge non fi può opponete à chi tanto bà pr attuato , & 
tanto bà fìudtato fupra quelle cofe ^Argomento <f mterefe,òdi pafione 
non fi può intagliar cuivn Prelato di vita efemplarijffimaicberinantiò 
anco il V efeouato , folo per affi ere nella Corte del fuo , alta dtfefa di 

gente afai più lontana da lutperqualfiuoglia intereftycbe non è dalMon 
do no tiro per diflanga di camino ; onde di neceffità bi fogna dire , che l’a- 
mor folo detta "Perita li mof e à parlare • E le ragioni tnuinetbth , con le 
quali egli prona tutte le cofe,cbiar amente lo dimoflrano. Si che la Maeffà 
V offra, che tanto i amica del vero , quanto amica di Dio, ponderando con 
animo tr anqudlo tutte le cofe predette , concluderà , con la (inceriti della 
confricala fua, quello ch’io le diffi al principio (che anco Fimprefc tolte 
per fola r i hgienefi riducono moke volte al proprio intereft; t malamen- 
te 



8 

te s' abufano i titoli, le Ugniti, & C autoritari cmeffeCon fanti fimo feti 
da' y icari) di Chriflo . 

Scuft delia Ben f Vet0 » c bf qutflo buon Tr ciato procura di feufare i pi Catbolici 
Ri c itho con dire , che le fopr adette cofe malfattefofjero contea f in t emione loro » 
cofedeH,'* ■ e fp re tf it chiaramente in molti ordini , &■ inflruttioni fan tifiate , datei 
indie. q liC i mali mini tiri, che non le ofleruarono punto . 

, confuti- Af 4 quefla feufa non viene ammefi t dagli buomini prudenti ', an?i con 

detti d fJ U ragioni è confutata . 

lì. **' Trima ,percbe non fi troua, chegiamai li pè Catbolici cafligajfero pur 

vno di quei miniflri; fe non forfè alcuno per caufa di rcbellione ; tuttothe 
foffero fatti certi delle loro fccUrateggc . erti predetto ycfcouo in piu 
d'vn loco l' afferma. 

E poi , perche non furono mai ritrattate tante cofe da loro mal fatte > 
in particolare ne' ripartimenti delle Commende. Sopra di che il detto aut- 
torccfilama fino al Ciclo. 

Finalmente, perche gl'immediati D orniti b fi fono incorporati tutti, vui- 
uerfalméte,& particolarmente con il Dominio Jupremo; & qui fio fi vede 
in fatto', fendofi leuata ógni facoltà à quelli , che Cbaueuam , d'elegger fi 
Trincipe', e le beredìlà à quelli , a' quali per fucccfione s'afpettauano gli 
Stati : alcuni de’quali,per miracolo rimafi vini nella definiti ione delC In - 
die , lacrimofamentc defititta dal detto Ve fatuo , furono condotti in I [fo- 
gna ; acciò che forfè col fauorc de’ loro fudditi naturali non afpiraffero i 
• “ ricuperar quello , che contra ragione era nato loro tolto . Et boggidì pur 
viuono nella Corte di yoflra Matfià li defeendenti di quel gran Motegu- 
, ma Imperator del Mefite., con prohibitionc pena della vita di non par- 
tirfi mai dalla Spagna . ‘Valle quali va ifime ragioni la prudenza di Vo • 
{Ira Maefìà può bentfimo comprendere , quanto poco vaglia la predetta > 
feufa . E quanto li Pi Catbolici batteranno da rendere fretto conto à Dio 
dcll'vfurpattcne de gli immediati Dominij deli ’ Indie , folto titolo d‘ am- 
pliare la Religione Cbrtfliana* 

7ion fi può lafciar di confi derare il religtofo gelo del pi Don Filippo 
Guerra del H-padre di yoflra Macfià , quando inuitato dal Tapa , mofje Carmi co»* 
Re d. Fi- tra Enrico iy. pè di Francia. T rattauafi la caufa di C brillo , contra vru. 
tomuVn- publico heretico inimico di Chriflo. Ben conueniua , ebeti Sacro pi Ca- 
ino : v.Fè tboheo, protettore della Chiefa di Chriflo , abbandenafie lecofc proprie di 
pé/ «"uf* Fiandra , per difendere quelle di Chriflo . La qual' beroica attione , come 
delia tuli- frutto d'vna virtù perfetta , che fi troua rara tra’ Trincipi <ul Mondo , 
* l0Be ’ generò in molti mcrawglia,& incredulità ', & in altri causò troppo tnali- 
tiofi fofpetti . 

Algunos { dice la Tontif, Spagnola) que juzgauan la virtud 

«gena 



«. trare di decime, canonicati , & beneficij Icuate à Curati , 8c 
alle Chiefe Catholiche . Di tutto qucfto vi fono Decreti, 
ftaniti, & editti notorij,& de' cafi particolari vifonoatti 
* pubi it i , & la memoria troppo frefea , & rinouata con le 
crudcliflìmc morti date a’Catholici ,& Rcligiofi,nc’più 
inforni modiche fi potettero imaginare. Hora chealtro 
è qucfto, che vfarmanifèfta tirannide nelleaniinede fud- 
. diti Catholici,priuandoledi quei beni, con quali fi vanno 
aiutando per faluarli ,& andar al Cielo , & violentandole 
ad adherire alla noua Religione che le guidi all’ Inferno ? 
parla troppo la cofa da fc fletta, nè ha punto di bifogno di 
maggior elfaggerationc , per farla più manifefta , & mo- 

ftraila più intolerabile.^ - — L -.u 

Kel reftante per moftrar il pcflìino fiato di detta Valle , ba- 
tteria il rupprefentarfemplicementc il modo di gouerno 
vfato molti anni fono; bafteria il dire ch'egli fi è dato fem- 
plicemcntea chi ne ofteriua maggior fommadi danari, 
lenza pur vna minima confida adone all’hubilità , & altre 
parti ncccflarie al carico i&che li Sìndicatori mandati in 
apparenza, per rimediò contro le pallate ingiuftirie , erano 
dell’iftefla qualità , &alcunejioltc peggiori . Di maniera 
che tanto gl’vni , quanto gli altri haucuano per feopo , & à 
qucfto foloattendcuano di riinborfarfi il lpcfo,& cumular 
per tutti i mezzi imaginabili tanto oro, che con elio le no 
tornaffero alle loro cafe arricchiti per femprc . 

Diquì nefcguiua,che levite de poueri innocenti erano in- 
fidiatein mille modi, & molte volte leuate con ingiuftitie 
patenti , ad inftanza de’ nemici , che con grolla fomma de 
danari le comperauano , & tal volta dopo afpre prigionie, 
& altri tormenti , à pena lafciatc nude co'l prezzo di tutte 
lefuftanzelorojle quali reftauano patentemente àgli Of- 
ficiali ifteffi fenza alcun rifpcrto,& con tanta ficurezza,che 
gl’infelici opprefli,& nella vita , & nella robba , non ardi- 
uaoo lamentacene. . . ^ 



Per rifletta cagione fu Tempre in gran pericolo la rotta de* 
fudditi nelle caufe ciuili, perche ette ndo gli Officiali pubi- 
camente venali , più volte occorreua , che altri la perdette 
per fentenza ingiufta molto ben pagata dalTauerfario,& 
altri per conferirla contro ringiuftitia/oflc sforzato dar- 
ne gran parte al giudice . 

NifTuna fentenza benché confirmata, & pattata in giudicato, 
tanto in duile, quanto in criminale, fu mai ficura , perche 
il fuccettore>per ricauar danari , rinouaua il trauaglio à gli 
.attoluti , & per nouo prezzo fpette volte reuocaua fenz' al- 
cun rifpetto quello, che da glabri ancorché guittamente, 
era flato giudicato. 

Li faluicondotti erano à lor voglia rotti , & violata la fede.» 
publica con pretefti vani , per priuardi vita , chi cofi mo- 
rendo li poteua arricchire.Le leggi, & Scamtihormai non 
con arti,& ftratagemi erano delufe,raa apertamente fprez- 
zate.,& conculcate, come fe il tutto liberamente fotte dato 
in preda àcoftoro. 

Quiui li Pupilli , Vcdoue , & altre perfone fimili tanto racco- 
mandate nella legge Diuina , & humana alla protettionc 
de’ Principi,& giudici, come inhabili ad aiutarli per mez- 
zi infami , reftauano totalmente in preda alTauidità-di lu- 
pi rapaci,con eflremo dolore, & fentimento de J buoni . 

Dall'altra parte molte volte occorreua, che quelli federati, 
che haueuano ottefo altri nella vita,robba , & honore, ca- 
pitati in mano della giuftitia, in vccedietterettemplarmé- 
te caligati, erano per gran danari,hora con fententie in- 
giuftittime attoluti, hora fotto colore di finta fuga , lafciati 
vfeir liberi dalle prigioni > con tanta opprcflionc ,& afflit- 
tone de gl’offefi. 

Vedeuafi gran numero di perfone infami ben vifte dagli Of- 
ficiali , &dacffi premiate folo perche gli feruiuano perin- 
ftrumento ad infidiar alle vite , & robba, particolarmente 
de Cattolici, in mille, & mille maniere, d'onde ne feguiua 

ben 



1 ben /petto li deftruttione , & roulnà , hor d’ vna famiglia > 
hor cfvn’altra,& Tempre delle più honorate,&aiuicho 
della Valle - 

Finalmente Te ben lì confiderà quello , che già al tempo dtlla 
Romana Rcpublica patirono li Siciliani per tré anni folto 

• il gouerno dell’iniatne Verre , fi trouerà , che quali tutto , 
i •• anzi fenza quali , lo hanno aliai più lungamente prouato 
« ♦ gl’infelici Valtelini, permani di tanti Verrimè Torli fi tro- 

• : nera altro gouerno infame, che tanto à quello saffom igli, 

come quello de* Grifoni in Valtelina, come piùchiara- 
menteli conofceria 7 fe il negocio mcritaffc,che qui fi rap- 
prefentaffero tutti i cali ad vno ad vno , con le lor circon- 
ftanze,come già conuenncdi fare à Cicerone trattando la 
cauta per fine differente dal noftrov 
Quello che fa ilnolfrocafopmcompaffoncuok,è , che quan 
do gl’ infelici opprelfi hanno tentato il ricorrere à Supe- 
riori, per rimedio contro-tante tirannie, & ingiuflitie,fifo- 
, no opporti gli ifteflì Officiali con feuerilfimi bandi, & pri- 
gionieri quelli, che per H ben publico fi metreuano all’im- 
prcfa,& quando èoccot fojcheTupcrati tutti gl’impcdimen 
ti, li procuratori della Valle Tono arriuatr alle iftefle Com 
munita delle tré leghe, & le hanno informate ad vna ad 



vna di tanti aggraui , & eccelli , alla fioe dopò d’hauere ri- 
ccuuto in diuerfi luoghi quelli affronti , che à pena i Tchia- 
ui potrianofuffrire, Tono rettati dclufi,& Tenza effetto dr 
prouifione alcuna. 



Baftauano Tenza dubbio quelle coTe per leuar ognilpcranzd 
di trouar mai fotto quello Imperio folleuationc alcuna di 
tante miferie, però vi s’aggiungeuano altri accidenti, da 
quali erano i fudditi ridotti in total deTperatione . Giàc 
notoria la radunanza nella Terra di Tofana , quale ad al- 
tro non attcfe,che alla dellruttione de buoni, & Caroli- 
ci, rantode gli illefli Crigioni, quanto de i Valtelini. Nel- 
la drittura quiui eletta Teguirono molti bandi , molte 

con* 
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condennationi capitali , fra le quali fu quella cóntro l'Ar- 
ciprete di Sondrio , Nicolò Rufca Sacerdote di vita irmo- 
centiffiniaj& vero martire del Signore , tormentato > <3^ 
’ fatto morire con tutta la crudeltà, & infamia poflìbilc fer£ 
z’ultra colpa , che di effer buon Catholico , & Sacerdote . 
Hora hauendo quefte ingiuftitie, & crudeltà, porto in ne- 
ceflità .alcune Communità Catholichc di tentar il rimedio 
. a tanti mali , fattol’vltimosforzo ottennero ,che rcuirto 
quelle fèntenze, furono come barbare , & ingiuftiflìme ri- 
tratte . Ma poco durò il rimedio, perche concitati quei po- 
poli dalle furie de’ miniftri,& quello più importa molli 
dalle prattiche, & danari di quel Potentato vicino, che per 
ragion di Stato j fi fi lecito qual fi voglia cofa, per contra- 
ria, eh ella iìa ali houor di Dio,& mantenimento della fua 
Santa fede Catholica,tornorno a radunarli nella Terra di 
Tauos,oue con nuoua drittura loro, hanno non folo riar- 
mato tutti i mali di quella di Tofana, ma aggiuntiuene al- 
tri,faccndo capi della perfecutione, & effccutori delle fen- 
tenze,contro i Catholici , gTifteffi ininirtri hereticl, & in_ 
quefta occafionc fi è vifto talmente confirmato il gouer- 
np tirannico di coftoro, particolarmente con laffiftenza, 
&danaridi quel Potentato, cagione principale di tanti 
mali alla Chriftiana Republica,chcnon potcuano gli Rid- 
diti afpettar altro, che di andar Tempre peggiorando di 
condicionc , & arriuar ben prefto al colmo, & eftremo di 
tutti i mali, già molto vicino . 

Supporto quanto già s’è raccontato compendiofamente, pc* 
rò,in maniera, che non potrà mai effer apprcTo da i lettori 
nel grado,oue per verità era afeefo il tirannico gouernodi 
coftoro, che poi, come fi è detto da principio , ogni legge 
Diuina,& fiumana, permctteffe a Valtelini il fottraerfi da 
tanta tirannia, per tutte le vie poflibili,reftcrà tanto chiaro 
appreffo ad ogn’vno,che faria gran vanità , il cumular qui 
. ragioni, tefti, & auttorità come in cofa per fe fteffa indubi- 
tata. 



tata, quando anco in fatto fi trattate de* veri fudditi,& vaf- 
falli co *i fuo naturale, & afibluto Signore. 

Hor tanto maggiormente parerà lecito, fe fi confiderano due 
cofe,l’vna,che le capitulationi antiche della Valle con Gri- 
giori , cheli metteranno nel fine di quella , inoltrano più 
prelto confederar io ne fra di loro , che vera foggettione , & 
parlano di maniera , che l’Imperio da quelli eflercirato in 
detta Valle, fi fcuopre meramente vfurpato , & in partico- 
lare obliganoi Valtelini verfo i Grigiori limitatamente^ 
alle cofe licite, & honelle » In oltre l’obligo è fatto iniìeme 
verfo il Vefcouo di Coira , & le tré Leghe , & hora quelli 
tiranni , hauendodi fatto efdufo il Vefcouo con bandi fa- 
crileghi,vfurpauano foli quello, che, nè ad cllì, nè à quello 
era tunccflb . L'altra cola è, che quanto gli Valtelini hora 
hanno fatto, tutto è feguito folamcnte con intelligenza, & 
aiuto della più fana parte de gli iftefli Grigiori, & non a fi- 
ne di ribellarli a fuoi Signori , che tali non furono mai per 
verità quelle tré Leghe, ma fi bene per ridurli al vero fiato, 
di che parlano le capitulationi, in quanto però le mutatio- 
nijalterationi , Se altri accidenti lo permetteranno . 

CONVENTIONI FRA IL VESCOVO DI COIRA, 
& le Communità delle tré Leghe per vna parte ,& la Val- 
telina per 1 altra dell anno 1 5 1 3. de quali conila per In- 
firu mento rogato à Iant della lega Grifa , conferuato nel- 
l'Archiuio di Coira. 

P Rimò,quòd Homines Vallis Tellina?,& Communitatis 
Tilij velint , Se debeant Rcucrendilfimo Domino Epi- 
feopo Curienli , Se tribus Lighis perpetuis temporibus^ 
omnibus, & lingulis licitis,& honeftis parere, & obedire. 
Sccundò , quòd prelibati Homines Vallis Tellina , & Corn- 
ili uni tatis Tilij lìnt, & elTe debeant noftri vlz. Rcuerendit 
fimi Domini Epifcopi Curienlìs, Se omnium trium Uga- 

rum 



a«T C ha por la malicia propano querian creer,que cl zelo del Rey 
Catholico fuefle tan grande, que defamparando fu hazicnda prò- 
pia, con tan gran coita fucile à remedi ar la agena. 

Alcuni , che giudicauano la virtù d’altri , per la malitia pro- 
pria , non voleuano credere, che il zelo del Rè Catholico folle co • 
fi grande , che , abbandonando le cofe proprie , volcflc con canto 
fuodifpcndio rimediar d quelle d’altri. 

Ecco la marattiglia , & la incredulità . 

Otros ([gite pni a baffo l'ifloria ) que no bien conocian la Reli- 
gion ,y Chriiliandad del gran Filippo II. fundauan cn ella jot- 
nada vn gran edificio.diziendo, que fc queria hazer Rey de Fran- 
cia ; ò ponelle de sii mano ; airegurandollc en fus Eftados cornac- 
canos; y facando à budeas no pcqueno interes. 

cioè 

Altri che non ben conofceuanola Religione, e la Chrifiianitd 
del Gran Filippo II. fondauano in quella giornata vn grande edi- 
ficio dicendo, eh egli volca farli Re di Francia ; ò metterui vn Rè 
di fua mano ; ailìcurandofi con quello de Tuoi Scaci vicini , c ca- 
iiandoneallc voice non pocointerelfe. 

Eccola maiitiA , e vera tu ente ben grande , c ontra qurliiauote ntiffìntff 
Monarca, il ijuate chiar>Tnienr< rni>iir«na ttnion battere utero in t crei/ c , ne 
altro depderto , fc non, che [. {Religione Cai bobe a non ruuinafse affatto ,p 
come grandemente mmacciauAy nel Regno di Francia* 

Mà,cbe non sà fére il Demonio * Sono mal [curi li Santi negli bere- 
mi, non che t Trincipi nelle corti . *4 pena commi io Enrico , ispirato dal- 
lo Spinto fanto , à moiirarp volontcrofo di udurp al grembo di Santa-, 
Cbtefa, per effer veramente RèChriJlianiffimo , che 4 Ré Catholico entrò 
in pen[ero di non voler in alcun modo arconfcntirc , elicgli folle Ré di 
Francia . Et pure à lui di ragione safpeltaua il Rigno ; nc per altro gli p 
contendeua,fcnonper effer ber etico; onde, tolto queflo impedimento , era 
ingiuflijpma cofa il fargli piu contrafio* Md veniua Juff tirato nell' orec- 
chie al Catholico da certi Macchiniteli! più toUo,cbe MacchiaueUtfli, che 
la coronatione d'Enrico potata apportare qualche pericolo à Sua Alacflà , 
per caufa dii Regno di tfauarra,& del Contado di Borgogna fopra i qua- 
li Stati la corona di Francia Ijàgrandiffìmc preti npom ; e che Sua Alacflà 
baierebbe gittata in vano tanto oro , e tanto f angue de’ fuoi popoli tfpefo ui 
quella guerra. Terò . 
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Latardeantes (cìfi dice il Biuta) qiie hiziede la abfolutiow ,c& 
D jque de Seda Embaxador del Rey Catholico , de sù parte, hizo 
al Papa prore (tacion,que Iaabfolucion, que Su Santi tad penfaua 
duri Enrico, no perjudicalfe al derecho de fu Rey, cti lo toccante 
al Reynode Nauarra,y Condado de Borgona,ni dlosgaftos.que 
hauia echo en la confcruation della feè Catholica en el Reyno de 
Francia , y à indantia , y requeda del: y que no penfaua dexar las 
armashadacobrallos.oyoel Pontitìceatcncamentela proteda- 
cionjytomò della el Duquc indrumentopublico. Aduirtiòan- 
tesa Su SantitaddeaIgunosinconuenientes,que temia hauian 
de refultar de la abfolucion, que tenia determinado dar à Enricoc 

cioè 

Laferaauanti.chefacefle raflbIurione,il Duca di Seda Amba- 
fciatordcl Rè Catholico, per parte fua,protedò al Papa.chelaf- 
folutione , la quale Sua Sanciti penfaua dar ad Enrico, non pre- 
giudicade alle ragioni del fuo Rè , per quello , che toccaua al Re- 
gnodi Nauarra . e Contado di Borgogna ; ne alle fpele , che egli 
hauca fatto, per la conferuationc della Fede Catholica nel Rcgn* 
di Francia , ad indanza, & richieda fua: & che non penfaua dila- 
niar Tarmi fin tanto, che non le ricuperarti: . Vdì il Pontefice at- 
tentamente il protedo;& il Duca ne pigliò indrumenropublico. 
E prima auuertì Sua Santità d’alcuni inconuenienti, che temeua 
hauefleroàrifultaredalTaflòIntionc,c'hauea determinato di dar 
ad Enrico. 

Taruc ro à glrbuomini di f ano configlio que Ri protefìi mal fondati pre- 
tcfl'r & gb allegati inconuenienti , fai fi fondamenti di quel grande edifi • 
ciò , che quei muhtiofi di f opra memorati s’andauano figurando . Du ella- 
no conuenirfì alla Chnfiianità grande , che profeffaua il Catbohco , pof- 
pofio ogni bimano inter effe, aiutare con tutto lo (peritola conuerfione cf 
Enrico ; & ({fonare il Sommo Tonteficeà rieruer caramente U figliuol 
prodigoipoicbe tutto pentito ritornaua alla cafa del padre’, & pigliar fu le 
fpalle la pecorella fmarrita , già che (banca ritrattata , per portarla nel 
facro amie di Chnflo . Biaftmauano,come opera di poco buon Catholico , 
arnfi come fuggefhone dell' ifleffo Demonio , il tentar d’ impedire quella-» 
af]olutionc,cbe fola fi douea procurare, per la quiete della Francia, & per 
lo bene della Cbrifhanità ; & che fe non fofie feguita , patena cofi bene far 
alienare quel Bfgno dalla Cbrfa,comc s'è alienato quello d‘ Inghilterra, 
Confideranno effer fuori di propofito il temere di pregiuduio per lo R e - 
gno di 'Hauarra, & Contado di Borgogna; poiché l’afiolutione non veni - 



ma à dare più ragione ad Enrico, di quella, che batterebbe battuto qualunr 
que altro fojfe italo I{è di Francia . 

Ma l opra tutto la pretenlione delle fpefe fatte nella guerra rcndcutui 
loro grandtffimo fcandalo. Se fo lo per amor di Chriflo ( [oggiungeuano ) 
il Uè Catlx tico bà fpefo il danaro , perche non fi contenta di tener Chriflo 
per fuo debitore f Mà come debitore ? S’ egli gode del patrimonio di Chri- 
flo più di tré milioni d’entrata all'anno, conceffigli dal y icario di C briflo % 
di Decime, Suffidq, Cruciate, & altro, conobligo d' impiegarli contra t ne- 
mici della Chriflianitài perche non piglia la penna in mano > & non fà vn 
tonto diflinto del nccuuto,& dello Jpe/o, bilanciando bene il dare con l’ha • 
nere ; ch’egli trotterà di non effer creditore pur d’vn mar a aedi ; mà ben si 
debitore di molti, & molti milioni fpcfi,non conforme all' obligo (uo perla 
Cbnflianità, màpcrgl’ mtereffide fuoiproprq Stati particolari t Che-» 
dunque pretende ? perche non tafeia l'armi ? doue bà fi [so il penfìcrot i 
che fine afpira ? S'cgli fegue quejla guerra ,feguevna guerra mgiufl a -> . 
hor come corrifponde al •%elo della I{eligiont,per cui folo da principio l’m- 
traprefe ? Che mietanone è quejla <* Certo non è tlla della mano deflra del- 
l'Eccelfo.MÙ via, profegua egli pureà fua voglia la guerraiad ogni modo 
Enrico farà affollilo ; farà di Francia . Spera forfè il Cathclico , con le 
fole fue forje pot crudo (fogliare à viua forga ? S’eglt non hd potuto,co*u, 
f vnione di tanti altri Trincipifimpedirlo , che egli non s’impoffeffi del fuo 
J{egno;hor come potrà da fe folo (cacciar lo , quando batterà fermato bene 
tl piede nel fuo trono ? Tericolofa imprcfa tenta . Qui paffauano à prono - 
ftt Care, con buona nonfldcrationc politica, cbcnvncorrftgntnttv-bmm' effet- 
to di quejla guerra contra Enrico, fi venuta ad acqniflarc vn potentiffimo» 
e perpetuo nimico , chaurebbe ancora vn giorno fatto tremare la Spagna 
nelle fue vifeere . E ben fi venficaua il pronoflico ( lo sà il mondo tutto ) 
fe non fi frapponila la violente morte ad impedirlo - Mà quefla però, che 
per poffibile era fiata preuifla , giudi canario non effer baflante à leuarcU 
Spagna di pericolo : poiché l'ojfefa del padre , & con Coffefa lo (degno fa- 
rebbe paffuto nel figliuolo fucceffore, lofio, ch’egli tarmato in età per fet- 
ta, fi foffe poflo à conflderare,che tl l \è Cattolico fece tutto il poffibile , per- 
che egli nonfofle f[t di Francia , quando procurò di togliere la corona di 
capo al padre fuo ;&■ che fe fuo padre al difpetto di Spagna fi mantenne 
ì\), egli ancora al difpetto di Spagnajgode il -legno paterno.Mà tutte que- 
flc coafiderationi ,cbe certo erano grandiffime , hauea prima di ciafcun 
altro fai te il prudentiflitno ({è Filippo, thè per guidino compunte fu il Sa- 
lomone del fuo tempo-, onde per le medefinte ragioni , che giudicauano 
gli altri , ch’egli doueffe lafciar la guerra , filmò egli neceffano il douerla 
fegtiirr.poiche conofccua d’hauerojfefo Enrico tanto graucmcntc, che non 

B ij potcua 
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pi fetta In altro modo afficurarft dal fno fdegno , ft non con l’impedire , chr 
egli nonfofse Fj di Fi ancia’, onde poiché ccfsaiia la catifa della Religione, 
hifognaiia attaccar fi à qualunque altro prete/lo , per impedire apprcfsa 
Sua Santità l' d fsolur ione , & m Francia la coronalione j e vedere ter 
poffibile ( già la ragione di Sialo gli hauea pollo in capo quel grand ’ edtr. 
/ino de’ malitiofi ) di far vn l\è à modo fno ; ionie già l' batte a fatto prò- 
ponere ne' parlamenti . 

Fm 4. pir. Tarde fedefenganael Jefieo demandar, y Ter Rey: por e (lo, 
cu. fin. dunque con menos brio, no defiftiar» los pretenfnres. Proponia cl 
cjo. Dnque de hcria d la Screniflima Infanta de Efpana I>ona Ifjbcl . 

Adir iì tua dcucrfele el Reyno , porque,hauiendo falcado la linea 
mafcalina dcHiuoCapeto , era quicn tenia mejorderecho à la 
Corona, corno h jade herinanamayorde Enrico 1 1 1. vltimo Rey 
de Francia. y Jezia con efto, que el Rey Catholico fu padre la ca- 
firiaconalgun Principe Francesi conqucel nombramicntodd 
talq.icdalfecn fuelccion. 

cioè. 

Tardi fi definganna il defiderio di commandare, e d'cfTer Rè l 
J-f* Perq-iefto,(e ben con manco ardire, non cedauano li precenfori. 
pSfta p<r Proponenail Duca di Feria la Sereniflìma Infanta di Spagna-» 
Vnudaf* Donna lfabella. AfFermaua douerfcle il Regno, perche, fendò 
mancata la linea inafcolina d'Vgo Capeto , ella era quella , che-» 
hauea migliorrjgione alla corona, come figliuola della Torcila-» 
maggiore d'Enrico III. vltimo Rèdi Francia .e diceua inficine j 
cheli Rè Catholico fuo padre la mariterebbe con qualche Prin- 
cipe Francefe ; con quello però, che il nominar tal Principe rima- 
nerti: à fua elettiono . 

Di più. 

No folamenre eflaua propuefla la Infanta de Efpana i la co- 
Finh do- ronade Francia, fino tambien clArchiduque Ernefto de Auftria, 
uè off. hermanodcl Emperador. 

cioè- 

Non foloera propofla l’Infanta di Spagna alla corona di Fran 
« Emetti ciajmà ancora l’Arciduca Ernefto , fratello dell lmpcratorej. 

FaTorow gettarono à s) fatte propofle attoniti li Signori Franccft ; e s’accorfero 

«li Fri cu . del pericolo in ihe gli banca mejfi il F^è di Spagna , mentre profejfauadi 
difendere la Religione Catholica nella Francia » 

Por eftas razones,y otras, puntamente con las maquinationesyy 

’* ' ~ - negp^ 
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riegoc?aciones,que Te defcubrian determinaron en la Alfcmblea, 
ò Corccs.que el Duqne de Vmena, corno Lugartinicnte del Rcy- 
no, procurale impedirlostratos, queyafe defcubrian: paraque 
en ninguna m mera fi eligicfl'e à la corona Princcfla , ò Principe 
cftrangero; anulando qualcfquier tracos,que haftacftc punco 
huuieflenccho:.yquefcguardalfen lasleyes fundamencalcs dei 
Reyno , en lo toccante à la elecion de vn Rey Chriftianiffimo , y 
Franccs. 

ehi • 

Per quelle & altre ragioni, inficme con lemachinationi , cnt- 
gotiationi,che fi difcopriuano, determinarono nell'Aficmblca, ò 
Coreiche il Duca d’ Vmena , come Locotenente del Regno, prò- r cm bieadi 
curalfc d’impedire li trattati,che già fi feopriuano ; perche in nif- 
fun modo sdeggelfe alla Corona Principeffa,ò Principe foraftie- nedìaè.. 
ro.-annullandoqualunque trattato che fino à quello punto ha* 
uelfero fatto ;c che s’oflcrualfero le Leggi fondamentali del Re* 
gno in quello, che tocca alla elettionc dvn Rè Chriftianiffimo , e 
Francefe . i 

HorvedalaMael là y olirà dal conte fio delle cofe predette d che ter- 
mine era ridotto il fantiflìmo ‘gelo del Fjè Don Filippo fio padre ; e come 
il bel principio dì / incera religione s'era rinolto Jota ad vnr indebito fine 
di ragione di Stato ; per lo tinaie continuò pur anco la guerra dopò faffulu- 
tione di Enrico, fin t«»*o,cbe il Beatiffimo Clemente y III. riefefeguirela 
pace . 

Totrei addurre alla tSWaelìà Voflra molti altri effempij f opra qucfla , 

materia ; ma lì imo, che quelli tre fiano'cofi notabili , che ballino d’ aiuti - 
faggio. 

tSìià farà forfè alcuno , che vorrà riprendermi , ch’io gli habbia prefi 7efche 
tutti dalli Uà di Spagna ; potendo bauerne Jenga dubbio molli da Trinci- afono fiat 
pi d'altre nationi ; &■ m’actkferà , come huomo di pocogiuditio , e di poto ^ 

rifletto, che parlando con la Maelìà V olirà habbia bai uto ardire di in et- dcWRc di 
ter la lingua ntUe attiom del, non mai à baflanga lodato , Don Filippo II. s p»S na * 
fio Tadre . lo vorrei,cbecolìoro confi deraperò , che gli effempii dome - 
flici mouono affai più , cheghfìranicri ; onde freome gli animi nobili fan- 
no tutto il poffibile per imitare fatimi degne de lo>o nobili progenitori ; 
coft con ogni Hudio s‘ ingegnano di fuggir quelle , che ne’ loro antenati fu- 
rono limate degne di biafimo : e vedendo > che quelli , benché Trincipi 
di valore, e di virtù eminente , inciamparono taf bora in qualche cofa non 
b'uona i imparano d non profumer troppo di fe mede finti } & à (lare molto 
~ < ’ bene 



lene auuertiti di non cader e]Jì , doue fdrueciolarono gli altri. & confida- 
vano, che effendo loro de fondenti, non datato filmare di effer punto mi- 
gliori, ma ptit ufto peggiori , che quelli non furono ; poiché nel difondere 
per natura fi perde -, come nell' afondere per virtù s'auanga: onde fé per 
natura fono defccndenti , faranno anco peggiori ; e folo,afcc udendo con la 
' virtù, potranno fai fi migliori . Tarlando io dunque col Catbolico fo di 

Spagna,pcr anuerttrh d'vn inciampo , c bora gli viene polio aitanti , coru 
tanto bell'artificio nafeofìo, che facilmente potrebbe farlo Cadere, che me- 
glio poteu io fare che motivargli, copie tfuoi predeceffori , prudenufhmi , 
Cf (al baiti tuffimi 'Principi fo funili trabucchi tal' bora precipitarono i 
Tietro Ma iigli è neceflario (diceua il grand Enrico di Frane ia)mo(ìra,r i falli 

SVhfS dePri 1 nci P i i acc,0th eque!li,chevengonodopòdiJoro,noncm- 

signor di no nel camino , riti qual’efli fi fonoperduti. 

Viiieioy. Ho tolto dunque volentieri qucfli efsempq dalli fo di Spagna, come più 

giouemh alla M.V. nella materia prefente di qualunque alno fe le potcff'e 
apportare^ gli bù confermati Jempre con l’auttontà diferutori Sp.ignuoli, 
per non efserincolpato,o dtfalfità, 6 di maledicema\e perche fi ano di più 
credito, & di maggior efficacia nella mente f incera della Maestà E olirà, 
vtli.i quale bora vengo à con fiderare ebe la mofja del Gouernator di Mi 
Guerra de Uno conira li Grifoni gitila Pali cima, folto fimil pi enfio, tende apertameli 
li nel?* vai a -US\ effo fine ; bcmbc adombrato , molto diuerfo dal vero , nel mantfe- 

«eiini fot- sio, del quale karafì dcuc decorrere ; publicato, per quanto fuona,da’po- 
SRK folt r ^^rniper ver uà da ministri della Maeflà Foflra ; £hi 

gione. e fo qualiys ella no Sìa piu che auuertita fava indotta certame re àfare tal ope 
£&8£ ratione,cbe aggiunta alle tre narrate de'juoi prcdeccfforifirnirà per effetti 
€ 0 . pioà posteri d'un‘empia, & iniqua im prefa Jotto pictefio religione pio • 

tìora venendo al dtjcorjo,dtco, che le caufe di public are quel manifefìo 
fono Hate tre. 

Caufe del- Utpnma,per dar ad intendere alla MaeSià Ve (Ira , & al mondo , ebe 

la pubica- i popoli di P aitcìtna tiranneggiati da’ Grifoni.per libera, gr fpontanea lo- 
tnanrtèfto W ^ et chinai ione, & non indotti da altri, ft fono ribellati. 

fono ii La feconda , per pervadere alla MaeSià Goffra , gir al JbCondo , che 

udiri? VU & ,, ft aintnte h mintflri di lei babbiano prefa la protettionc di quei mtferi 
maltrattati; gr che conuenga alla grandigia , gr bontà d'vn fo (fatbo- 
hco non abbandonar quelli , che fono ricor ft alla Jua difefa . Si come già 
Don T tetro d’Mragona . Non pocuiflefeaiebat, rtculisindigna fc- 
En*ead lic ° rent Ìk us > °pe m que fuppliciter fuam implorantibus, non auxilio 
lfo. 7 . 9 ‘ aderte, t pure gli bauta egli indotti à ribellar fi. 

La terga, per rendere itouenE' alleimi odio fi tanto a‘ loro Signori con 
tt Vergogno fa finltura, che non pojjano quaft più mai prometterfì d'im- 
petrar 



petrar perdono : onde Ritmo pii) oRmati nella ribellione » & vogliano iti 
ogni modo fottoggiacere al Dominio di Polirà MaeRà , per timore di no* 
ritornare in mano delh Grifoni * , 

La prima è chiaramente efpreffa nel manifeRo , che tutto verte in giu - 
flificare la ribellione de V alleimi * L’ altre due , che fono cauate da pen- , 

fieri intnnfechi de’ cori, potrebbero parere imaginationi del mio capriccio , 
quando il fatto mcdcfimo non le comprobajfc . *JMà potendo noi argo- 
mentare fieramente dall’ effetto alla caufa , fi cauano le conclufioni , non 
imaginarie, mà vere . A qucRo dunque chiamo con ognifpinto l’attenta 
mente della Maeftà y oflra-, perche, quand' io le hauerò ruoflrato,che le ra • 
gioni del manifeRo fono malfondate , angifalfe , e come Ria il fatto con- 
forme alla venta , infieme ella farà refa certa , che le caufe del detto ma- 
ni feflo non poffono effer altre » che lepredette . 

Le ragioni addotte per if cufare la ribellione de’ ^ alleimi fi riducono a 
due capi* uationede* 

Religionc,e Tirannia. 

Sopra quefle fono fatte grandmane amphftcationi ; mà il tutto fi affer- 
ma fenga proua;fegno mani feflo, che fi a detto finga fondamento . 

Quanto alla Religione fi dice : Che li grifoni leuauano affatto la liber- 
tà di confi tenga alhy allei ni ; & proc uraliano , che il tutto s’infcttaffcA 
d'herefie ; facendo ogni cofa in fattore degli ber etiti , & eouira li Catho- 
lici t ad alcuni de’ qu -li hanno anche dato morti crudeUffime , dr infami , 
filo in odio delinc a tgtvr r. Igon replico ogni particolare * 'Baila pigliar 
quefle mafsirne,nlle quali tutte le altre cofi fi riducono i & nel manifeRo 
fi poffono d flintamentt leggere . 

Quanto alla Tir annaffi và dipingendo vn modo digouerno de’ grifoni 
nella ? alt dina, fintile a quello , che già fece yerre in Sicilia . & per par- 
lar di cofe moderne, fintile a quello di molti miniRri ,sì di yoftra Maeflà » 
come dc’fuoi predeceffori^ne’ loro Stati d ltali.r,come daldifiorfo ella pie- 
namente intenderà; forfè con qualche notabile beneficio de’ fuoi poueri 
fudJiti , che fi inno attendendo dalla fud mano Ideale alcuna folleuatione » 
c JMa prima, che difiornamo di queflt duo punti particolarmente , con • 
uieu con fiderare, che li Grifoni, tuttoché diuifi in due Religioni , flomana , Grifosi ^ 
dr Eu angelica ( piaccia alla danna iJWaeflà , che vn giorno s’aeco rdmo Religione! 
tutti nell ’ vmtà della vera Apoflolica ) ad ogni modo , rifpetto al ben pu jj'jj * ni- 
bin o dello Stato , fempremai fono Rati vaiti nel gouerno politico » Con la nopoUiiw! 
quale vnione fi fono confiruati tanti anni Tnncipi liberi , mdependenti da 
ognaltro,& /limati grandemente da tutti * Onde vediamo con quanta di - 
hgenga , & fpefa molti Trincipi grandi habbiano procurato di hauer con 
• loro 
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ZiZTy ti c Z fed n er Z one • da etrti ami * frB* p*«* 

Zn f d f offra Mae/U , bauendo a mole di vedergli collegati , quando 
Fr * n “f'*****° con Vtnttiani; mofsi da vn ^ek im moderato delfer - 
a, Z ! * aCH f M<M T » <be ** confederatici p ote f ero apportarti 
VlJi }ep !rTi V e ^ ando mportantifumalU fa corona , cb’clU 
mainai ‘[‘"f"? per & 1 ‘ Padella V allelùia m ^lc- 
TnZ ' J\ a 3 U Al ì" Tr ' nci P‘M' tolto , c 0We * lei pii piaeeffei 

*SaS** m ì cb, 1 ando innentiom , & artifici) mfidiofifsimi, p e ,di- 
nrll, [? rifom C f " el & 0,,erno P ditico » come fono di, ufi nel fatto della 
{gione , aecioebefaeUmentepotcffero andare in ruma. quefloef- 
fenoli già Conte di Fucntes Goucrnator di Milano, fece fahneare qu'l for- 
nii alìoftZTi d Z H r fi dcnommx > tonto pregiuditiale , che niente 

C J r f nt : bM cndo prima corrotto con danari alcuni 
p d rVr Cp n^ e , » acctocbe > fc Signori fi V oleifero oppone , 

ZZ u t fojfcro flurbatt; come apunto auuennc per opera d, CtoiBat- 

si Jnn Zì T ™P eo Rodolfo Tlwta , 7 Vicolo Rjifca Arciprete di 
o d io , er altri, li quali è foriere b:o raccontar qui ad v no ad vno , fendo 
*Jfai ben noti per lo manifflo dt Grifoni dell’anno 1 6 . 8 . Dopò di ciò prò- 

. ZZT U ‘ D ° n Tleir ° di Toledo - e $ cnÌQ Goucrnator di Al, Uno 

]'? n * 1 ?3 ap ' rp ' t t aCon e & Cn f° ni • con capitolai ioni , far- 
mate «nodo fa dal Signor Mfonfo Cafale sbafatore per la Macfìà 

llepHblÌta n^dinon vi era altro a fatto! de' 

ZlZ et 7ZT*"rrt d ‘ d '” ,0l ‘ rc ,l ForU ' d ‘ F " '"ter, con che 

farci a, che douefle; o condefeendere et tutte te ah,c ufi-, benché contrarie 
alla loro li berta . 'bfpn mancarono quegli fi e/fi che fauorirono lafabrica 
del i orteydifauorir anco qucflaconfcderatione ; perfuadendo a m Iti, che 
in ogni modo fi douejfc accettare : ma fendo (late (coperte da Grifoni que- 
fle attieni peruerfe de loro patrioti , turata della patria , non voli ro che 
le dette capitolatiowfoffero accettate ; anq formando proccjfo per ria^ 
giuridica centra quei ribelli, ritrattarono tante macbmationi, tradimenti, 

& altre attioni pejfime da loro operate , che procedendo a v in flit, a , con • 
uenne con effilq , & con morti dar loro il meritato cafligo . . D’ali' bora in 
qua quelli ebe rrjhrono banditi , aiutati da mmiflri di Vcflra tSUaefli di 
danarosi quale fono andati mantenendo Pine le pratiche de' loro amici , 

O- adbtrcnu,& corrompendo molti altri, hanno procurato dt metter fem 
pre difenfionc fra quei popd , per farne poi nafeere qualche folleuationc , 
come finalmente éfeguito nella V alleluia . La verità di tutto quefìof, rac- 
coglie chiaramente dal Manifflo pre allegato de fatti de Grifoni nell'an- 
m dt l l6 ^: « l <!<*={' non fi pnòleuar la fede . come -Porrebbero fare li 
tmuijìri della Macfla Vcjlr azoiche le cofe in lui narrate fono cofe di fatto, 
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e giuridicamente comprobatei nelle finali è flato trattato fen^itpa[fione,e 
fcnga cccrtlioYic alcuna di pcrfonr,eome giudicherà per certo dalla lettura 
d’effe ogni animo dijappafjionato . 

L'intento dunque de' mimfltt di V offra Maeflà , chi ben confiderà tutte 
lecafe predette , non fu alt rimonte di flabilir confederai ione con li Grifoni; 
che quando ctòfnfl'e flato , fbaumano procurata per le vie lecite » & con 
conditiom ragionatoli , come hanno fatto altri Trincipi ; &non col me^o ’ 
di pcrfone particolari , corrotte con piefenti , cS" con londmoni tanto flra- 
bocheuohtcome in effe fi può vedere ; tnà il penfierò loro fù apatico di for- 
marle in maniera , clic non doueffcro efkr accettare ; perche , offendo por* 
tate dalla parte fattiofa d’huofnini corrotti 5 e reiette dalla parte famu* 
d’hnomiut defìnterrffati,c defiderofi del ben nafeeffe la difcordia , 

feminata con quefi’artc , à metter in confittone quei popoli ; fiche alla loro 
dtuifiouejegtiiffc poi , conforme aU’Euangelo , la aefjòlathme dello Stato i 
perche fauorendo li muntiti di Votlra iMticttà vna parte cantra l'altra , 

' fp erano alfine d'opprimere l’ una , e l’altra j ed'acqntflar granmento ap- 
pretto Iti , con ampliarle l'Impero in qualunque modo fifta, 

Qnetio artificioso facro Rè Catholtco ) di dijunire 1 popoli fudditi d'al- 
tri Principi , per mandarli in ruuma , è proprtf jfimo , & vfitatiffìmo dalli 
ministri della fua corona .echi vdeffe qui raccordare quante volte, & in 
quante maniere hanno me fio dtfumone nel Fregna di Francia, fe ne teffe- 
rebbe v nalungbiffima HiSloria . Ben lo fanno i Signori Francefili & è 
com muite opinione fra quelli che più intendono le cofe di Stato, 1 he fé tutti 
gli Ugonotti di Francia fi riduceffcro alla vera Religione Cathohca . ti mi - 
mSlri Spaglinoli ne fenttrebbono gramffìtro difpiacerc ; fendo che ftferuo- 
no principalmente di quelli , come di canffimt amici, per mettere fottofo • 
pi a quel Rjgno , fempre (he hanno qualche timore , che il Rèdi Francia 
poffa raouerc le fn e forte a danni di Spagna . c fi gloriano di non temer 
punto farmi di Sua Maeflà Chrifhaniffima,non perche non poffano mol- 
lo ;mà perche fanno il modo di tenerle occupate in cafa propria, fempre 
che vogliano . il che però ben confiderato donerebbe effer caufa di con- 
trario effetto : perche fc il Rè CbriStiamffìino fi rifolue vn giorno di por - 
tarla guerra fuori, farà ficunffimo , e qnietiffimo dentro del fuo Regno . 
Gli animi grandi, e belhcofi de’ Signori Francefi, che, nati all' armi, & alte 
guerre, non fanno Ilare marcendo nell’olio ; mentre non hanno dotte effer 
citarli altrove , non è meraviglia , che dentro di cafa poffano effer' eccitati 
a far tumulti : ma,k faranno impiegati in altre pam , correranno pronti 
a.le vittorie, & alia gloria, delta quale fono amdìffmi; & vorranno, co- 
me prudenuffimi , chela lor patria vìua in pace , per poter foggiogarc^i 
gli altri con la guerra :n e fi lafcier anno turbare dalle infidiofe fuachi- 

C • nationi 
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natimi di chi de fiderà il loro mnlcs . •> 

t JMa fa detto quello di puffo , per l'occaftone dello Sì ra f agema fimi 
le, al prefitte fatto contro. U Gnjont. il quale poiché bà cominciato ad ha- 
il Gmer- uer effetto nella Pai telino , è fallato in campo il (jouernator di Milano i 
m jTno fot ,lon fi dica di grati j a fauunre , mà fi bene ad opprimere la parte de fol - 
d? C fiuoVr ^ euatli P er f ar credere altramente i battendo fempre innanzi quella 
h vaiteli' maffuna del iSl laccbiauello ; Che la firn alata religione molto gioua all' 
ttnd° n u'o attmi de’Vrincipiivnol dar a credere d’efferfi mojjo per pietà a pigliarla 
«he fogget protetùone de’ miferi Saltellai , opprc<ft,per quanto dice il manifello, nel - 
uùi - la Religione ,Crnelviuer politico ideile quali due cofi conuiene boradi - 
Stintamente trattare . 

Quefto »r- T retendano li Gn forche fé Iddio , quando creò tbuomo, lo lafiiòiir 

Cf:' mano delC arbitrio fuo , debbano le confitente efjcr libere i non potendo 
chi fi fia togliere quello ,cbe è dono di Jua Diurna Mae Uà . E Umano mi- 
no dei tu ; - qua i e mifirima la conditione di coloro , che con violenta fino sformati a 
TO -bo del* con f e (T ar d* credere quello , chela confitenti! loro veramente non crede ; 
fischierà e perciò vogliono libertà di Religione. Sono diui fi in Romani ,& Euan~ 
dì eh nfto; geliti . Segue ciafi/mo quella parte , alla quale la f uà conf trenta l'intima.- 
j£x gii L C infamo crede di creder bene ,- & di peccar mortalmente r quando contra- 
^rfo’ba' Ultne ae ì uc ^ antlC0 insìitHto, nel qual’ è nato , & allettato mfiunoft 
Rfimo fo'- fà violenta. E nel goucrno politico canto gli vni, quanto gli altri f fino 
““'’fe' partecipi, fett^a dflmtionc di forre alcuna. > 

chMftu- e Li ministri di Polirà Maefià bora dicono r come nel mani fe fio fi legge * 

n» . cfjg u p a rte della Religione Romana non hà più libertà di figuire la fua 
fcm ditti vera fede ; perche la fattionccmraria tirannicamente Sopprime . £ qui 
j-.t^aper a pp orUno molte attiom violenti, delle quah,fepur alcuna i vera , al ceno 
non èfigmta , fe non per grauiffime ingiurie , & ofjefe fatte prima dalli 
Romani a gli Euangclici : mà il certo è,cbc la maggior parte fino falfe g 
l'effetto fin bora bà rnofirato effer falfiffvno ,i begli Euangelict bab- 
s; pmédr biano tentato mai di opprimer li Romani : fopra di ebe per maggior ab- 
bili C ko bondanta > difiarreremo con la ragione qualche cofa in fatar del vero * 
manifiaoo Qu e fl e due fattiom Romana, & Euangelica, àfono eguali ; o l vna, e }u- 
2 T£u.t penore all’altra . Se fono eguali, e ciafiuna perfifìe nel fuo propofito ; cf- 
gtiiciùiche fi n d 0 cofa certame nelle Dtete,da loro dette Dritture , interuengono egual 
*“ ** mente mimfiri dell'vna , & dell' altra ; per ncceffità bifogna dire , ebes 

quando fi tratti cofa , che pregiudichi , ball' vna , ò all altra , non fi ac « 
corderanno giamai ; mà poiché s'accordato ; come fi vede per la Die- 
ta diTofana, dell’anno 1618. nella quale furono cafhgau tanti ribelli , 
+ cofi Romani , come EuangeUci , ferrea nfpetto alcuno i adunque bifogna 

concludere , non e (Ter vero-, che trattino di prcgutdicarfi l'vna aU altra j 

adun- 



adunque i falfo , thè l'Euangelìca opprima la Romana . tJllà chi diri , 
chel'vna Jupera l'altra , e la per frutta; come di gretta in tanti, & tanti 
anni non ti vfm pota ancora i affollilo Dominio i Se preuale la {{omana , 
come confente , che fi ano cafligatii firn Rehgiofi ; & per quanto afferma- 
no li mini fin di y olirà Mae fi din duetto della Religione ? i V fupenore 
l’Euangelìca , come può flare, che facendo morire 1‘ [Arciprete di Sondrio , 
e mandando in effiho il kefeouo di loyra , pcrefferdt Religione Romana , 
voglia poi , che fia eletto vn altro Pcfcouo , & vn altro tsfreiprete della 
Religione mede funai e perche hi cond emulo queiduefolie non tanti, (+r 
tanti altri buoni , e veri Rehgiofi , che fono in quello Stato à centinaia i 
Dicaft dunque , non ejfer vero , che gli Euangehcumfeguano i Romani . E 
fe fono flati cafhgati i Religiofì predetti, i dchtudkloro commejfi contra 
la patria commune , hanno confato » che di commStonfinfi , cofi de Ca- 
ttolici Romani , comedeglt Euangelici , fi ano ftmfpunitt ; come è noto a 
eiafcuno per lafcnttura predetta dell' anno 1 6 i 8 » £ che ciò mn fi a flato 
in odio della Religione ftfcorgeanco piti chiaro da quefto, che fra li rei 
cafligati molti più fono fiatigli Euangelici, che li Romani : onde fi vede , 
che con ogni integrità, e finca partialitd alcuna quelli della fattione Euan 
geltca hanno hauuto mira folamcnte d' esercitar giu flitia , non nfparmià- 
do a fuoi mede fimi E Rodolfo Tlanta,ch‘all'bora fu mudato in elfi ho, è no 
tiffimo à tutti , che no pur eraherettco , mi capo principaliffimo d ber etici. 

Di drtecofe circa quefto propofito, t'è fìupito, c fcand alitato gran- 
dcmcMftf mondo ; l'vnacbe li miniflri di yofira rJMaefià nel mani- 
fello da loro fatto f lampare per gli V alleimi , ardi firmo dar titolo di vero 
martire di Lbriflo all' A rciprcte di Sondrio , Intorno fangmnario , e tradi- 
tore al fuo Tnncipe ; ondepare,che folo per e/fere flato loro fautore , egli 
acq tufi affé merito d’ effere canonicato per fanto . L'altra , che habbtano 
femprc tenuto tanto fi retta pratttea con Rodolfo Tlanta, & altri ber etici ■ 
primarie gl th abbiano f auoriii, e fiipendiati,c prima , e dopo tloro ejfilq-, 
e fc ne fi ano firuiti,e fe ne fintano tuttaui.ua cofe molto indecenti’, ne fine 
facciano punto fcrupolo di confcienga , tutto che publu amente fi dichiari- 
no per difenfori della Religione , e nhntci perpetui di tutti gli herctici . Se 
lo fiuporc,e lo fcandalofiagiufìo,ne rimetto il giuditio alla retta , & pru- 
dente mente di yofira Maeftà . 

[petto, che,conuìnto dalla forca di quefle ragionila) fi faccia inan- 
d alcuno a due : Che quando bene gli Euatigclut non cerchino d’oppri- 
mere li Romani , e la fimo viuere ciafcvnoamodo fuo, adegui modocon- 
tuene fiupare quella mala fimenca, et heretict,nimici di Santa Cbiefa . Io 
di mala voglia entro in queflo particolare : ma pure la materia richiede , 
c ic fi ne dica qualche parola • Credotcpenfo di non ingannarmi, che a 
^ C tj caligare 
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caligài gli bere tiri fi a neceffaria l’ autorità Etcltftafika { còme dunque 
fi vogliono mettere li mini fin di y ofìra tJMieslà in quello , che a loro 
non s affìttili ? £ chi non dirà, che l muditi d' vfurpare gli altrui itati , 
gli mane anco ad vfurpare li gmrifdittione pontificia ? 0' Dìo fe pure 
l efjercitajfero iene 1 Santa C hit fa prega di continuo per l’eSiirpatione 
ddl'hercfie , non già de gliberetici : mi quelli miniflri , co» troppo ec- 
cedo di fantoccio , vogltowpwna vfurpare gli Statide glt bet etici, 
diflruggere gl' ifteffi ber etici , per annichilar adatto Ubere fi e . 

Quid fxuiunt, vt fluiti tiam fuam,dum minuqre volunc, au. 
geanc t Longe diuerfo fune carnilicina , & piecas: nec poteft , 
aut veritas cum vi ^ag^i ulticia cum crudelitate coniungi. 

Qj}ì m \ fune in tMÈmia confi deratione, che vnfàfiupire . Cjli Euan- 
gelici fra ’ Grifoni ( CtXSfi etmano li miniflri di ^ofira *JUa c flà , &■ io lo 
credo ) fono la parte facitore , Quefiì, come diciamo noi , fono empij,. 
federati, & capitai, Jfimi noflri mmici • Defi derano ogni noflro danno , 
ogni noflra rumila ./; allertano forfè con pòca difflcultà , con le forge loro, 
decori l'aiuto di quelli di Ztirich,e di 'Berna , per amore , per legge , e per 
particelar confederatione loro amiafflmi , potuto mutuate , diflruggere , 
annichilare affatto la fattione Romana ne’ pae fi loro , & impadronii fi 
effi foli di tutto il Dominio : e pure quefli federali , quefli empij , quelli 
ninnici della vera fede, hanno battuto tanta humanità , che fe ne fono afìe- 
miti; e fi fono contentati , che li ( ttholici Romani viuano liberamente , ^ 
quietamente apprejfo loro ; dr bauerli per amici , e per compagni nel gor 
uerno politico, E quelli di Zuricb ,e di Berna, non punto migliori de’ 
Grifoni Enangehci * non gli hanno mai promoffi , ne pur configlieli a far 
altramente. MI' incontro i veri figlinoli della Santa Chiefà Romana, 
ammaefirati da Chriflo nella manfuctudine , nella patictiga , nella beni- 
gnità ; buotntni chant attui, bnomini pij , buon, ini fanti ; fi f anno lecito di 
folleuarfi contra quelli , che non gli moleilano ; di ribellar fi da quelli , 
che gli admettono nella participatione del gouerno $ di procurare di far 
perdere lo Stato a quelli, che potendo, non hanno mai tentato di f cacciarli 
cfsi dallo Stato . E liminiflri di Pi flra tSHaeflà, che profeffano d’effere i 
più veri Catbolici,cbe boggidì viuano al mondo, fono qiu. Ihyche tingano, 
che fomentano, ch'aiutano, augi che principalmente operano in loft fatte 
ribellioni ; e con guerre, con meendq , con ruuinc , duouo , che bifogna di- 
fendere la Religione fanta » 

O'quamhoneftavoluncate miferi erant. Sentiuntenim nihil 
effe in rebus humanis religione pr^ftantirs; camqne fumma vi 
oportere defendiifed in defenfionisgcncrc falluntur . Dtfendcn- 
da enim Religio eft>nonoccidendo ,fed moncndo ; non fxuitia, 

' fed 



ai 



(ed patientia; non fcelere fcdfide. Illaenimmaloi'umfunt, harc 
bonorum,& necetfe cft bomim in religione verfari , non malum „ 
Nani fi {inguine , fi tormentis,li malo Religionem dcfcndcrc ve- 
lis iam non defendetur illa, led polluctiir, acque violabitur.nihil 
eftenimtam voluntarium.quam Religio : inquafianimusfacri- 
ficancisauerfuseft,iamfublata, iamnullaeft. 
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Dicono li Volitici, che imperiu hisartibusretinetur,quibiffirtitio 
partumeft. Coft bifogtia dire della noflra Religione ; U quale fu fonda- 
ta , non occidendo , fed moriendo ; non f*uitia,fed patientia ; non fcelere 
fed fide . Con quelle Arti la fondò fbnHo : con quelle l'ampliarono gli 
Mpofiuli, e quei Santi Tadn della primitiua Chiefaic poiché da quelle 
hanno dentato i jucc efori , ella s’è diminuita ,s infletta, & in mille 
parti tè eHinta • La religione è più libera , che Id volontà dell’ huomo j 
impcrocbe la volontà sformata refia pur volontà \mà la Religione sfor- 
mata, non è più Religione ; perche nella volontà s attende l'atto ; & nel- 
la Religione l’animo : e però, fi animus facrificantis auerfus eli » iam 
fublata , iam nulla cft . 

Errano dunque li winiflri di Volita Maclìàin quefli lorojrudeli an- 
damenti contra gli beretici . Troppo deuiano dalla firada , c’bà infogna- 
to C Inifto. Guardila Alaelìd Noflra di non lafciarfi tirar ancb’ e/] a in 
errore : dando loro facoltà , e forme di projegmre coft janguinolente irti- 
prefa Commandi con la fua Reale auttorità , ebe lafcino di favorire tan- 
to firabocbcuolmeute la Religione Cbrtfliana ; perche _già il Mondo cona- 
fee I fòro fini , e i vnjiu utjjvgu ueieftrr,gli abbòmiua,gli abborrijf r . E 
quando e(fi procurino di perfuadetla in contrario , non fi a facile a preflar 
loro fede; poiché (come già io l'homollrato) folto fanti pretefh fi con • 
figliano molte volle diaboliche imprefe • Creda la Maeftà f'oftra intiera- 
mente ai loro con figli, quando la perfuaderanno ad impiegar le jue forme 
contro li Maomettani , capitali , & perpetui nimici della CbnHianità . 
Quando le diranno, che in ciò clladeue (pendere quei tanti milioni, che 
caua dalla thirfa per qiieH o fanto fine . Quando la ecciteranno a formar 
armate , & ejfcrciti per ricuperare tante Trouincie tolte da gli infedeli a 
mi feri Cbriftiam . tJlià che dico io per ricuperarle t Sacra Maeftà io 
tremo a dirlo-, mà pure non bijogna tacerlo . lo temo,cbepiù toHo la con- 
fi gher anno a leuarne di mano de ’ C hnfliani, per darle a eJWabomettani. 
tarmila in Africa mi fà parlare , tolta di mano de’ Tortughefi dal Rè 
‘Don Filippo 1 1-e data a Muley carnet Rè di tarocco • Sò ben io che 
diranno , che gliela diede, perche non potena difenderla ; ma fe la difen- 
dala vn Ró di Tortogallo, come può e fiere, che non potejfe farlo vn Mo- 
narca della Spagna, del nuouo Mondo,e di tanti altri Regni , e Trouincie j* 
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nons'ìnganniamo : le coje thè paffauòno all' bòra co* Tortugbefl 
dimoRrano troppo chiara la verità . T emetta Filippo, che tJMuLy joc- 
correjje Don Antonio , il quale prctcndcua il Regno ili "Portogallo ; onde 
per eflingmere quello Rè Chnfhano , per fuafero li minifiri al Rè Filippo , 
thè col presto di quella Città fi conrpraffe Carnicina di quell' infedele . 
Uormdp la Maetìà Vofira,che perfido Coniglio ; il quale n.ejje in tanta 
maloSn/ideratione il Rè Filippo , tutto che per altro ottimo Tnncipe , 
che publicamcnte venuta htafimato ; & fi diceua , c lùgli hauea imparato 
ad efjer liberale co ’ Barbari dal famofiffimo Impera dorè Carlo y.fuo 
padrei il quale doppo preja la Città diTunefi in "Barbetta , la re Hi tu} 
prontamente a Muleafj'efuo Rè . Ilchenon haurebbe fatto, je f offe fiata 
di qualche Principe Cbrijìiano ; fi come non volfe rcflitui> e alla Republt- 
cadi Genetta C àitei nuouo , tolto dalle mani de’ T un hi ad mllatr^a di Ila 
mcdefima R cpublica , e con L'aiuto della fua amata; Jebene per parti - 
colar conuentionejc le dotti ua . guardi fi dunque, torno a dire, la Maifld 
V ofìra da falfi configli de'/uoi minìliri Spagnuoh ; i quali , done fi tratta 
di ragione di Stato , vogliono che i Piinctpt pano affatto priui di con- 
fetenga. 

Antonio di Leua trouandofi vna volta con Carlo V. Impera* 
core in di feorfo (opra le cofe d'Italia,lo confortaua a far morir que 
Ito, e quell altro Principe, & ad impadronirli de gli Stati loro , & 
farli Signoredel tutto. EPanima Prifpofe rimperatorc. Cf.e i _ jf ^. 
Soggiunfeil Leua; Voftra Mae/là tieneanimafrinuntijdunque 
l'Imperio. % 

Troppo sfacciata empietà veramente fù quella del leua; la quale io 
fon ficaro , che niffuno de (noi miniprt ardirebbe di proporre alla Maefld 
y ofìra ; percbc,conofcendo la gran bontà dell’ animo fuo cathdichifpmo » 
furiano certi d'incorrere nt Ila fua Reale indignatane • Mà non perciò re- 
fla, che effi non /sabbiano [empre quelle muffirne in capo ; e che non rego- 
lino con que He tutte le loro attiom , & che conforme a quefìe non incarni- 
amo tutti t loro conpglt . f quali tanto più fono pericolop , quanto , c/.'C_-» 
li ricoprono folto fanti pretefh ; come bora la guerra contro li Cjrtfoni ; on- 
de la tJHaeHà Polirà tanto più bà cagione di temere , e di guardar fette; 
e tanto più dette batter caro d" efjer ne auuertita . 

Ma per tornare alla noflra materia, conpderi V ofìra MacPà,che il ca- 
ligare gli Hcretici ( come già le dtfft) non è vfptio de’ Principi fectlari ; 
e però fanno male i fuoi mwiflrt a metter la falce nella meffe altrui,! tan- 
to peggio , quanto che lo fanno J e per ingannar il Mondo p fanno lecito » «. 

fenga l’auttorità Pontificia , d’inalborar Cinfegne del Sommo Pontefice 
per giufiificar vna guerra , eh’ effi conofcono inginfia. Onde Sua Santità, 

lacui 



1 % 

ta cui g'urifdittione direttamente s'offende , certo non douerJ , ne potrà 
Colorarlo \e s’bà tolerato ,etolera molte altre cofe, alla fin fine lapa- 
tierrra lungamente abufata fi conuerte m giu fio furore . uertifca iru 

altrei die non tutti gli heretici fi hanno da trattare , come ribelli , con l’e 
j iremo rigore i ma folo quelli , che nati nel grembo di Santa (.bufa, per lo 
ro propria malitia, le hanno poi volto le {palle • Quefh altri, cbcf*»ua- 
ti^nodritii allenati nelle fette de loro parenti , errano, è vero i ma folto 
fpetie di bene ; errano, è vero ; ma non [anno d’errare * Sono degni più di 
Compaffione,che di pena : mentano aiuto, non cafligo* 

Multimi enitn intereft intcrillos.qui in ignoranti! lunt, &C. ini 
ignorantia perierunt : & inter eos , qui in veritatequidem nati 
funr.propceraliquod autem mundiale, feientes, ad mendacia^ 
cranfierunc,& perierunt in cis , & pereunt * Illi enim forfitan ali* 
quo modo habebuncrcmiflionem. Irti autem nullam remillìo* 
nem habebunt, neque in hoc (acculo , neque in futuro ; quoniam 
ipfifuntquiblarph:mauerunt,& blafphemantin Spiritum fan- 
flum, I! li enim iudicandifunt, quia vcritatem nonquxfierunt. 
Irti autem condemnandi quia fpreuerunt . Leuior emm culpa eft 
vcritatem non apprehendere, quam contcmnereapprehenfam . 

Si mandino dunque predicatori ad infirutrli; fi procuri con dolcetta di 
. far , che gli aj'colem } fi preghi continuamente per loro ; & fi laffi poi la 
tuta a Dio d‘ illuminarli nella Santa fede; poiché la Fede djulo dono di 

ti Vf irte.rfce/ì tlmrwmm im rmrrra. 

Commauia Iddio, che fi piglino le volpi , che guafiano le vigne ; ma 
non però , che s’vccidano . Capite notns vulpes paruulas , qua: de- 
moliunturvincas. 

Et fi iuxta allegoriam Ècclefias vincas, vulpeshxrefès , fé u po- 
tiushxreticosiplosintclligamusjlìmplexcrtfenfus; vt hxretici 
capian tur poti us, quam eftngentur. Capianturdico, nonarmis, 
fed argumentis , quibus reftdlantureorum errores . lpfi vero , fi 
fieri potcrt , Ecctefix reconcilientur Cacholicx, reuocenturad 
veram (idem . Hxc eli enim voluncas cius, qui vultomnes homi-' 
ncs faluos fieri, & ad agnitionem veritatis peruenire. £ poco dopo 
Quod fi rcaerti nolucrit ; nec conuiftus poft primam iam , & fe- 
cundamadmonitionem (ve potè qui omnino fubuerfuseft) cric 
fecundum Apoftolum,dcuitandus. 

Qiuflo è il modo , ò Sacra Maefià , di procedere contragli heretici , che 
infogna quello fanto buono, Qr non quello del rigar dell' armi , che vfano 
i fuoi ituiuflri » £r t Ila tenga per fiotto , che C incrudelire lontra gh bere*; 

" " irò 
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tici fempre più gli fa imperuerfare . £ f e queflo non fi dette fare in parte 
alcuna , molto m t no la dune, eoa libertà di religione t Jono mtfli infume gli. 
bercile tco'Cat bolidi perche col pcrftguitarli noi per caufa della ncflra 
religione , iufeg marno ad effi a dotierfare il mede fimo ; sì per conferà atto- 
ne della loro , che (limano buona , quanto naia nofira ; tome pircffuura - 
tioue-ét loro Stati, (3 delti loro vite ; dal che ne fono auuenuti t*nli dan* 
ni alla C bteja di Dio , eh' è cofa degna di lacrime . Touct a Memagna in 
■ che flato è ridona per qmfla cagione ; cheforfe , forfè , ( ma thè duo for- 
fè ì) certo , certo , farebbe in affai migliore , fe in altra maniera fi foffe 
proceduto. 'Hon r accordo i’ Inghilterra, che troppo è notal'Htflona . La 
Fiandra , 1 he l’ha inumata ,je non /' batter voluto con troppo rigore mct- 
terui l'ìnqtti fittone all'ufo di Spagnai Eia Città di Trapali , per qnrfla 
caufa mede finta non tumultuò già liutai Efeft f offe proceduto più aitanti , 
tper gratta di Lio » Vh abbiamo Catbohca ,cbc forft Ibauctiffimc » 
inficine con tutto quel nobil Jfimo 7 legno , piena d'hcrefie. Tiaccia alla Di « 
iurta tSHaefcà, cheli guerra preferite conira Grifoni non fta vri incendio 
della Fede, & della J^t ligione in tutta l’Italia . il ‘Demonio ha preparato 
le legna . li tninift nidi F offra Al aeftà v'hanno appicciato ilfoco . Seprc « 
f Co [ 11011 v * f ara chi Ce ftingua , quefta (enti lira ( veglia Dio , eh' 10 menta ) 
cb altri (rimeranno [cioccherà , alni chiameranno malignità , farà forfè 
profetia del Ciclo . Ala di ciò s't dettò affai : p affiamo ad altre. 

Segue il fecondo capodJU r trauma . Gran cofe fi dicono nel mani f e « 
fio flampato a nome dr V*! felini . mà prurito non s’apporta pur truca fa 
particolare, nifi prona cofa alcuna , fi potrebbe dire , che il tutto foffes 
falf 'o . Ma non vogliamo , perche fapptamo alcuni cafi venffimi . 

Lucio da tSMonte, co’ danari de' Tnncipi foratimi , fomminiflratigls 
da Vorupeo Tlanta, alla fummo di duo nulla Fiorini, e di fi ributti fra par, 
t notai i, ottenne l'rffUiofupnmo di Giudice Trouinciale della Lega Grtfa ; 
obhgandcfl d'ejfcrcitar quel carico, non fecondo la 1 etto gmlìiuA, e 1* li- 
bertà della patria , ti:à conforme alla volontà d'effo Tlanta . Onde fi con • 
ferma cfser vero , che il gouerno taf bora ft fta dato a chi offertila maggior 
f umina di danaro . Che da ciò pano procedute mille tirannie centra la roi>- 
ba,ele vite de" fudditi, non fi deue metter in dubbio ; poiché qiiefto è il mo- 
do d’arricchire • £ tì» compragf vfficif , pretende di poterli anco ven- 
dere , vendendo la giiffuta. Come già fù detto di quel buon Tapa Spa - 
gnuolo, che a forga di danaro afeefo al Tonificato, diffenfaua per danaro 
tutte le cofe della Chic fa. 

Emcratille prius, vendere iurapoteft. 

Qui potrei aprirgli occhi a Nofira Mae (là d'vn finale abufo , eh' è nella 
fta Corte ; e dirle : che los MgHajffes,ò,come olirne dicono, li bargelli , à 

Capitani 
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Capitani de sbirri, pagano per quel carico cinque , &-fii mila ducati. 
Los efcriuanos , ò come diciam nói ,li notai dalli Magifìrati, ne pagano, 
alcuni diciotto , altri fino ventiquattro mila . Io/ ^dlcaldes ,6 far landa 
all’vfo noflro , // Giudici Criminali , e Ci aiti , no« pagano co fa certa ; mi 
non afcendonoquafi mai àftmili gradi , fi non cól fare groffì donatila alli 
fauoriti di t'olirà Maeflà . Che debbo dire dilli Gouer natoti, &■ yfie 
ch'ella manda nelle T rotonde remote ? Sa tutta la Corte , & fanno iijlef - 
fe Troumcie , che mffuno impetra quegli bollori gratis j mà pajfano tutti 
per l'tjìejfa firada degli altri . Tuo ben credere la Maeflà y offra , che i 
fuoiminifln non fono co/i gelanti del ben publico , che vogliano gittar il 
proprio , per andar ad affaticar fi in vano nelgouerno <f altri , ancorché^» 
flanelle dignità più eminenti ; onde ella deue loauer per fermo, che efli 
pretendono di darlo ad tntereffe ; e fanno , che i poueri fudditi ne paghino 
annualmente il cenfo , non à cinque, à dieci, ò à venti,mà à cento per cen- 
to , e qualche volta à mille -, e che al fine del gouerno eflinguano il capi- 
tale . Io potrei leggere in Catedra di quefla materia, come quegh,che con 
gli occhi proprij l’bò veduto ; & in parte ancora con mio grawffmio dan- 
no efperimentato : mà per effer cofa pnbhca,non occorre, eh' io m’ affatichi 
in quello. Ritorno dunque alla tirannia de’ Grifoni. 

TompeoTlanta,di fipra memorato, s’vfurpò la potefìà del Magiflrato 
nelLi Trefettura di Forflenatc,obligando tutti gli vffitiali à non intrapren- 
dere in tanfi d’ importanza enfa alcuna, fenga fuafaputa, ò di fuo fratello 
Rodolfo Tlanta . 

Quefli , che era Capitano Trouinciafi della y alt dina , e giudice di 
[angue di Zerne^, e de’ Communi vicini, fi vfurpò la poteflà del Magi- 
jlrato delle tré Leghe communi', esercitando ineffo vna grandiffima ti- 
rannide in generale , e contra perfine particolari . E s’arrogò Ugiuditio 
degli Statuti , per elegger giudici filameli te quelli , che piace nano à ttu ; e 
chi non voleua fare à modo fuo erafubito caffo ; nel che volendo far vio- 
lenta nell' tsfgnad ina fuperiore , fù caufache fei perfine perdeffero 
vita 

Fai fi fico gli Statuti ,ele Leggi del paefe nella fuagiurifditticnc,accre- 
fccndole,e minuendolc, come à lui tornaua meglio . 

Obligò li fudditi con varie corruzioni , e con pre finti , ad eleggere iru> 
molti vfflcq perfine da lui dependenti in molti communi, e paefi liberi ; 
de’ quali fuoifeguacifi feruiua poi à far romper fileggi ; ad eccitar fil- 
fiuationi contra huomini da bene j & a gouernar il tutto àfua di fio fi no- 
ne, con grandiffima tirannia. 

Ter delitti di poca confi dcratione fece rigorofiffime fenteuge ; commu- 
tandole poi in groffi donatiui , à chi voleua redimere la vcjf alfine . 

D Dopo 
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Dopo caligato qualche delinquente » trouaua occafìone di perfeguitar 
molti innocenti, con dirc,cbeilgiuflitiatogli banca accufati di compilati, 
i d'altro; egli neceffitam à componerfi feco in graffe fumine di danaro* fc 
Voleuano fuggire la fua perfecutione . 

Hgll’ idgnadina teneua viue le riffe * e le f anioni anco tra parenti ; /Ó— 
montandole con huommi,& armt;dal che feguirono molte ferite* e morti . 

Che occorre raccontar minutamente tutte le tirannie vfate per molti 
armi da coflui*e da fuo fratello, nell' Agnadma, nella t'ali cima , & m al- 
tri luoghi ? E chi potrà arnuare à trottar la verità dell’ altre infinite effer- 
filate dagli adherenti , e dependenti loro i in fomma Tompeo , e Rodolfo 
"Pianta fono Siati tiranni , tfr capi di tiranni - Da loro * e per loro fono fe- 
guite quelle tante crudeltà ne’ popoli, che nel mtmifeiìo fatto fot tonarne^ 
de' V alleimi , [i vanno effager ondo: pur troppo fono elle vere i non lene» 
gbiamo. 

Ma vaglia dir il vero * e chi digratiafono co fioro , fé non huomini fat- 
tiofi , e dependenti da’ mimjlri di t'olir a tjftlaeflà ? da chi riccueuano \L 
danaro per fomentare l’auttorità loro tirannica *fe non da’ mimfìri di Po» 
fìratSHaefìà t Chi gli hà di continuo fomentati nelle loro praue anioni, 
fe non li mimfìri di Voflra tSilaeflà ? Dunque hifogna pur concludere , 
che li Mmiflri di t'olirà Maeflàfono quelli, che bancario meffa la tiranni ce 
nella Palle Ima, & in altri luocbi de Grifoni, feguendo fiflcflo intento, che 
difoprafi diffe ,di far nafeer canfufiant , difunione , & alfine drfluatioup 
di quei popoli * conampliatione dello Stato di Polir* Maefìà . E tuttc^r 
quefle operationi furono fatte con sì artificiofa maniera, che feben li Grifo- 
ni vedeuano molte cofe malfatte,non poteuano porto rimedio , perche noie 
fapeuano d’onde vemffe il male . Tanta era la potenza de*Tiranni *cbcs 
non fi trouaua chi pur ardifje di tcfhficar la verità ; ma finalmente 
quando piai que à Dio di farla venir in luce , non mancarono li Grifoni di 
far ogni opera per cfUrpareil male dalla radico. Fuggirono h fratelli 
Tlanta , confi q delle loro iniquità ; onde non potendo eficr prefi , furono 
caligati in quel modo , che fi potcua , con grati ffimo effiho * Feiffi fn_> 
firittur a ,già tante volte allegata, de’ fatti de’ Grifoni*doue più di finita- 
mente fi Ugge ogni particolare* 

Mà per demolir at ina confermatane delle cofe predette , tutto il mondo- 
sà come li fratelli Pianta , dopo il loro effilio, fono fempre fiati fauoriii , e 
fomentati dalli Mintflri di Polirà Maefìà ; come à loro infhg.rtone , e con 
h loro aiuti hanno fatto folleuare la Pallelina; e come procurino di far an- 
co peggio. 

T re cofe qui fono da auuertirfi alta Maefìà Polirà. 

L vna è, t inganno , che à lei vicn fatto da’ fuoi mimfìri. 



Val- 
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l'altra, il biafimo, ch’apportano al fuo nome Ideale , con finfidiofc tra 
me, che fempre tendono ad altri To tentati-, 

L‘ vitina, l'impudenza , con chef creano di lacerare il nome, e la reptf 
tallone de' Principi buoni indegnamente, contra i quali hanno indotto inol 
te volic i predaci] ori di Voflra Macflà , <&■ in parte ancb’ cjjd , e procure- 
ranno fempre d’induria maggiormente, àfar operatioru poco ragioneuoli, 
facendole credere , che ftano fante, non che giu/le. 

Quanto alla prima habbiamo bifogno di poco iifeorfo ; poiché dalle cofe 
dette manifefiamente fi concludc,cbc li Grifoni non tiranneggiano , ne mai 
hanno tiranneggiato i loro fudditi,ncin quanto alla Religione, ne in quan- 
to al viuer politico. 

Che la Tirannia tutta, che ne' loro Stati tè vfata , vi fi introdotta in - 
ftdiofamentc da' ministri della Maeflà Voflra. E che la rebel bone de Val- 
te lini, non è (lata libera , e j ’pontaneamente di loro volontà ; tnà tentata _* * 
procurata qua fi violentatalo» quelle male arti, che pienamente hò di] - 
molirato. Se dunque i fuoi mtniliri, permoueril pietofo , eJr religiofo 
animo fuo ad abbracciar la protettione de' Valtelmì, e prillar del loro Do- 
minio li Grifoni , le vogliono far creder il contrario ; chi non conofee la fro- 
de i chi non vede l'inganno ? è fonenhio dirne altro, perche pur troppo è 
manifefto . 

Vengo alla feconda. Certa cofa è,che l’attioni de' minilìri s' attribui- 
rono a’ toro 'Principi-, &■ con ragione , poiché non fi fuppone,che ardifiano , 
ne che polfano ,fi come non dcuono far coja alcuna , che non fia loro , à 
commefla, ò permeff t; e particolarmente dotte fi tratta qualche operato- 
ne grande , ò fecreta ,-òpalefe , contra altri Principi . Se dunque vn Vi- 
ce l{è di Tripoli già forprefe alcune Cali ella del Papa , che con difficoltà 
furono poi reflit ut te; vn' altro depredò le galere della mercanta di Ve- 
ntila, che non s’hanno reflituito ancora ; fc vnGouernator di Milano già 
tentò d'hauere è tradimento Cafal di Monferrato, Città del Duca di Man- 
toua ; & il Camello di Breffa de’ Signori Venetiani ; fe vn’ altro fpinfe à 
depredar fui Cremafco; vn altro procurò di tradire la Città di Crema , 
pur de mcdefimi Signori-, fe vnM.mbafciatore di lei, con t intelligenza 
del Vice Uè di Napoli , e del Gouernator di Milano machmò vna dete- 
flanda congiura contra l’ifleffa Città di Veneti» ; fe bora il prefente fjo- 
uemalor di Milano bà fatto rebillar la Valtelina da' grifoni ; e fe tutte 
quefle cofe ft fono fatte con l’armi , con gli huommi , col danaro di Voflia . ^ 
Macflà j & ut tempo che ella bà profefsato tf eflere buon amico, e de' Gri- 
foni ,e de Venetiani , e del Duca di Mantoua , & del Papa ; il effondo 
non fa imaginare altro , fenon , che la tSMaesìà Voflra cofl babbia or- 
dinato ; onde piibhcamcntc fi dice , che il Bj di Spagna non attende ad ut • 

*D tj tro » 
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tro> che àfupitar ribellioni , à machinar congiure , à procurar tradimenti* 
à depredare , à rapire , ad affannare i [nei amici. Co fi per caufa de’fuoi 
miniftri vieti notato d’infamia il fuo nome Ideale , ferrea alcuna fua colpa . 
Chiamo Dio in tefiimomo , ch’io cofi parlo , perche coft ceruffimamnitt 
credo della Maeftà V ofira ; la quale trabendo la fua origine dalla no- 
hilijjima natione alemanna , che per natura è libera , e fi bietta , e d’ani- 
me alieniffimo dalle fraudila gli inganni, e da' tradimenti-, e depcnden- 
do dalla nobiliffìma cafa d’ Auflna , che fempre produce Trincipi magna- 
nimi , ornati di fommo valore , e di vera viltà ; non ]i può credere , ch’el- 
la pieghi giamai la gronderà dettammo Juo ad attiom coft indegne-* . 
Màncn lutti fanno difìniguere fra le nationi , ne conopere le qualità de * 
"Principi ; onde il più degli buomini , [emendo a dire il I{è di Spagna, ere 
dono,ibepdica vn \è ìpagnuolo i c filmano , che egli ancora pa talchi , 
quali fono ifuoi mhiflri,e più lofio peggiore. Qucfa è forma d'argomen- 
tare ordinaria . Coft gli Indiani , quando quei primi conquiflaton anda- 
vano fra effu 

Diziendoles, que fé fubie&aflcn i ellos.hombres tam inhuma- 
nos,injitftos ycrucles.en nombredel Reyde Efpana,incogmro, 
y nunca jamasdellos oydo, eftimauan, fcrmtiy mas injullo, y 
cruci, queellos. 

cioè . 

Dicendo, che fi fòggcttafTero 3 Toro, huomini tanto inhumani, ** 
ingiuri, e crudeli, in nome del Rèdi Spagna, incognito, e da loro 
nonpiùmaifencico d nominare, ftimauano,ch’ egli folle molto 
più ingiufto , e crudele di quelli . 

£ l’iflefso argomento facevano finodidesù C bri fio ncftro Dio ; per- 
che vedendogli Spagnuoli , che p cbtamauano Cbri(hani,vfar ingiuftuie , 
e tirannie bombili, facevano confequenga , che il Dio dt'Chnftiani , come 
dtfopra p dlfse , fofse il più crudele , <&■ più mgiufto di tutti gli altri Dei. 
Tipn p marauiglt dunque la Mae fià Y ofira, che il Juo nome /{cale , Jen^.t 
alcuna fua colpa , ma non peròfenga caufa, venga lupinaio . Tfe fi dol- 
ga, ò s’adiri centra quelli , che trouano ragioni, pur troppo grandi , e trop- 
po al mondo puh fi , per bufi mar lo ; ma fi dolga, e s’adiri contra ifuoi 
propri^ minifln , che con i loro mali portamenti , danno materia à tutti di 
bupmarlo , e d’ abbonirlo . E per quanto la Macfià Y ofira visse gelofa 
della fua reputatione riceva in grado queflo auuer cimento , che lo compe- 
ra importantijffìmo , e le potrà efsere di non poco giovamento. 

Tafso alla ttr^a. Egli ccofaquap ordinaria di quelli , che operano 
male Jotto Jpelie di bene, il voler far credere, c begli altri, ancora quando 
'■ . fanno 
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fanno bene , operino male ; perche efsendo le attioni de gli vni , & degli 
altri fra di loro contrarici non ft poffono approuare quelle de' tritìi per 
buone , fe non fi dannano quelle dc‘ buoni per triflc ; onde dal cofloro bia- 
fimo pretendono quelli di cattarne la gloria . 

li mini fin di Polirà tSftaeflà bia firn ano li grifoni , perche h abbiano 
caflgato li fratelli "Pianta , egli altri loro ribelli , e chiamano queflo ca- 
ftigo tirannia ; perche vogliono > che fi dica , eh’ tffi, battendoli (emprc far 
Monti , e fomentati , hanno fatto opera giu fi a . epietofa ; il che certo non 
haurebbe approuat': quel graue Poeta, che jaggiamente dijfe. 

Bcnefatta male locata, malefatta aibitror . 
anp , adir il vero , queflo è il colmo dell’iniquità ; totius eftim iniu- 
fìitiar nulla capitalior eft ,quam eorum,qui cum maxime fai- 
lune, idramenagunt, vcviri boni effe videantur. tstfppreffb li 
Tiranni ilcafìigate i buoni , e premiare i maluagi fono atti di giufli • 
tia , e di pitta : come all'incontro il cafligare i maluagi , e premiare i buo- 
ni fi il ima tirannia, vjr iniquità . QuefU apunto fono i termini , con chc*J 
parlano, che vfano i ministri di Uà tSVtaefla trofica in qttefia occafio- 
ne ; mentre vogliono mofirar di far bene ad accarezzare i nbeUi de’ gri- 
foni, & che quelli babbiano fatto male à punirli . Hor che può dire il 
•SMcndot 

Aggiungono à queflo , che li Grifoni hanno eff ir citato vna tirannia ta- 
li , per le prattiche, e danaro di quel Potentato vicino , che per ragione di 
Stato p Jà lecito quulfi voglia cofa , per contraria , cb'cUa Ita all’ bonordi 
Dio , & mantenimento delta flua Santa Fede tecb’i principal cagione** 
d infiniti mali alla Chnfiiana fiepubliea. Hor chi non fi ride di coft p&7fZ4 
calunnia ìCerto bcueuan&gran bifogno li (fri foni delle prattiche, & del da- 
naro d'vn Potentato grande , per cafligarc vna mega dolina di ribelli , e 
traditori,parte prigioni, & parte fuggituE chi non iftnpifce di tanta sfac - 
ciaf nginef baderebbe, che quel Potentato hautjfe, flotto preteflo di fltltgio 
nc ~& di pietà, fatto qualcuna di quelle tate fceleratezze, che furono fatte 
nell’ indie, pe r defcnuerlo in co fi fatta gmfaMi chi non loda poi la gran mo 
ddlia,t he non puoi dichiarare quel Votentatoper nome? V er amente fi do 
uh bbe lodare qiiàdo no fi fapeffe ,che /' eflremo odio abboriffe di nominar - 
lo. Mà chi non l'intende ? Quello è quel Potentato, che nacque mi gretti- 
ho della Santa Religione Calbolica {{ornano-, . Queflo è quel potentato , 
che in mille ^ ducento anni non ha abbracciato giamai altra Fede , altra 
j-tgg e > ( bc quella di Cbrifloi Queflo è quii potentato , che, dopo perduta 
la libertà di /{orna , hà mantenuta f emprc viua la libertà in Italia . Que • 
fio e quel Potentato,! he folo con giufli, & bonoraci titoli , e per terra , e 
per marCfhàftefo largamente , & glorwjamtnte l'Impero . Qutfloèqutl 
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Totentato , che fatto antemurale d'Italia, col fuo [angue , e co'fuoi tefiri » 
per tanti fecoli l’bà difefa , & la difende dalla rapacità de' barbari mini- 
ti della Santa Fede • Queflo è quel l 3 otcntato,cbe odia, e perfigue tutti li 
Tiranni -, er ama, &• protegge con ogni [no poteteli Tnncipi legnimi , 
C 'rgtufh j onde per quello fola pai c,che [a tanto odiato , & per figura- 
to dalli minifin di Foflra *J\taeftà. Totentato gloriojo , Totentato ce- 
libe rimo, le cuinobilijfime anioni , malate al Cielo con gloria immortale 
dalle Hijlorie di tutte lenationi (nonne traggo quelle di Spagna ) che 
difappaffìonat amente honorano la virtù con la verità, fono d’auant aggio 
note alla Mae] là voflra . Qnde ella può bemjjimo comprendere , che [e i 
fuoi mint/ln indegnamente, cercano macchiar la gloria d’efiò con parole di 
vituperio , lo fanno per odio mt etimo , che per naturale ifiinto portano d 
tutti quelli, che non fi confanno con effi loto • In vna cola fola giufli , ret- 
ti , e j inceri , che non fono acce t latori di perfine ; mi finga eccettua none 
alcuna , menano tutti eguali . E fi il Tapa,vero fifìcgno , fopra il quale 
Chri/lo nofiro Dio hà fondalo lafua ‘tanta Chic fa, non fi conformerà alle 
loro voghe, diranno , ch’egli è appoflata, eh’ egli è beretico . E quando pure 
tanto non ardi fc ano, almeno fitto alni preterii , lo chiameranno inginflo » 
iniquo, turbatore dcllapubhca quiete -, l’hau trannoper nimico’, gli abite- 
ranno lo Stato ; gli face foggieranno Roma-, t affetteranno m Camello; 
lo faranno prigione ; gli impor anno gr offa taglia , come s’egli foffe fi loia • 
uo,& effiT tirchi ; e lo ncceffiteranno à vender t Calici , e te Croci per ri • 
fc aitar [ : ne contenti di ciò , vorranno Cardinali in cflaggio ; il Cali elio 
in lor potere ; Indulgente per la borfa ", e più ancora , fi più potranno fpe- 
rare, lo certo non ardirei di dire cofe tali alla tJft lacfla Foflra , fe altre 
volte non foffero fucceffe . Lo fecero al tempo dùCarlo Quinto , ben con- 
tro la voglia di quel rthgiofiffmo Imperatore, con Clemente F II. e l’ba- 
ueriano facilmente fatto fitto il Ré Filippo I I. padre di Foflra Macflà , 
quando moffero guerra à Taulo Il II. e gli tolfiro F eletti , T ruoli , & 0- 
jiia ; fe il Re di Francia,ver amente Chriflianiffimo , non haueffe dmertito 
quel furore-, gr il ( àtbolico non haueffe prefi ifiediente d’accommodar 
preflo le fue difcrcngc. 

Sacra Catbolica tJWaeflà tfcqncfle cofe fono tutte vere , che pur lo 
fono , con ragione fi può dubitare di vederne altre fimili dafimili perfine • 
Onde , pere]) ella facilmente poffa , come fimmamente defìdera , liberar 
fe fi e fa dall’ inganno , il fio nome dal biafimo , egli altri Trmcipi dalle 
calunnie , & indebite ofiéfe de fuoi mimfiri ; che fono li tre auuerùmenti « 
che io le ho propofìr ; non farà qui fuordi propofitto il metterle auantigli 
occhi alcune coje particolari, che fitto C Imperio di lei fi fanno , come leci- 
te ) le quali da tutti t buoni Cbrifliani fino tenute per abh ornine noli . La 

fupplico 



fupplico di benigna alt emione , e d’attenta benignità ; accioche le mie pa- 
role pafiìno finga noia nell’ animo fuo Ideale ; che nccitcndole con buona 
difpofit ione, come da me fono dette con buoniffimo affetto, mi rendo ficuro, 
che non faranno finga qualche profitto. 

Hanno {labilità li predecefjbri di t'olirà Maeflà nel J{egno di Sicilia 
ma fuprema Monarchia , e nel temporale > & nello Jpiritualeinfiemc ifi 
che ifuoi Vice i\è , non falò divedanogli vffitij, e i benefici j, ma fino le^> 
fcommuniche , e l Indulgente . E chi fi marautgherà poi , che il Duca di 
Sajjbntapubliclu Giubilei* Scnjfe ilgran Cardinale Bar omo pienamente 
/ opra q uè {la materia ; e con ragioni inutncibilt mostrò l’ingiuflo pofitffo di 
quella Monarchia ; e che ne Voflra Maeflà può ritenerla , ne il Tapa con- 
cederla . Se i militari di lei haueff irò trouaro ragioni almeno apparenti , 
per rifondere , e confutare la dottrina del 'Baronia ; come fecero del paf- 
faggio di San Giacomo in Galitia ; ben l’baueriano fatto ; mà per manca- 
mento di qutjle ricor fero al foco ;e fecero pubicamente abbntggiare l‘vn • 
decimo de gli tafanali Baroniani ; e probibirlo d tutti i fudditi fuoi y folto 
grauijfime pene ; operando in sì fatta maniera y che la Macflà V oflra, 
credendo d’tfcre legitimo Signore y ù almeno poffeffor di buonafede , con- 
tinuai] c , come pur continua, nella vfnrpatione della gmnfdittione finri- 
tuale in quel Pregno: come fefrà lei , & il Tapa foffe egualmente diuifa la 
giurij dettone t^ipoflohea. Che attione fi poff a chiamar quefla altri lo 
dica. 

Ma pafiando più auanti , hanno indotto la Maeflà V oflra ad arrogarfi 
anco fuperlorità , non che vguaglianga al Sommo Tonte fice ; fitte del- 
le cenfure y che Sua Santità, ò il fuo Tuonilo y ò altri con la fua auttontà , 
mandano in Cafiiglia cantra perfone particolari , quefle ricorrono al Con- 
figli Beale , aggrauandofi per caufa di violenga;& il Configli s’vfurpa 
la cognitionefopratali cenfure > & commanda, che, de faflo, fiano fofpefi, 
fin tanto, ch’egli determini f òpra l’allegata violenta ; & folto queflo pre- 
te fio molte volte fa che afi almamente fiano reuocate ine fi pofia proceder 
iu effe. Et in IJpagua non ha molti anni fi fono ftampati pubicamente li- 
bri di Itmfconfnlti , i quali foflengono , che Vofira Maeflà ,& il fuo Beai 
Configlio ha quefla fuperiorità,e giufiamente può farlo . la qual dottrina 
ha fcandahgato fommamente il mondo , fi per la perfona y che l'ha ferina, 
che profeffa d'efftr dottor C bri filano ; come per Voflra Maeflà , che l’ad - 
mette, e fe nefcrut,& è pur Ufi Catholicoinà molto più per lo Sommo Tou 
tefice, il quale altre volte ingannato per finifire mformationi , e per mali- 
gne fuggefhom d’ alcuni Hipocriti maluagi y fi vide fulminare grautffime 
Cenfure , e minacciare horribil guerra centra Totcntati grandi , che bene 
initfinon oj} indettano punto la fua reputai ione t t f Ecdtfiafitca giunfdit- 
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tionc, e nondimeno al prtf onte fopporta quefle gtauìffme offefe , con tanto 
fcandalo della Cbriiìianità , e con tanta dimmutione della fua ant tonta . 
Ciudic tuo alcuni , che ciò non fta fenga mifteroì mi chi t‘ intende lo dichi A • 
ri, ch’io non ne vò dir altro: 

Quetta tolerangadel Tapa , e Callidità de' minijlri di F olirà Maesìà; 
i quali fi prefumono di far acutamente bene fempre , che ampliano in-, 
qualche modo la giurifdittione Fecale per fas, &■ nefas;ba can fato, che 
dopo batterla fatta eguale a Sua Santità nel difpenfar lecofe Ecclefiafli - 
che nel Régno di Sicilia ; e [upcriorc nel cenfurare le (fenfure Pontificie in 
quello di Cafiiglia ; hanno prete fi ancora , che ella fi poffa affumere l’aut- 
torità dello Spirito Santo ne’ conciali i di Roma , per l’elettione de Sommi 
"Pontefici , Co fi alitene, c/jf abiflus abiflum inuocac. Faglia dir il ve- 
ro , ò Sacro Rè Catbohco , e che altro fono quelle groffe penfiom, non dirò, 
che dà la Maeflà F olirà ; ma che le fanno dare i fuoi miniflr /(perche ella 
dà, fe non quanto effi la confìgliano ,ela pervadono ) a tanti Cardinali , fe 
non pregai Simoniaci , co' quali intendono di comprar i loro voti , perche 
eleggano i Tapi a loro modo ; & efcludano quelli , che uonfono di loro gu- 
fo? E febene non fifa quello per via di contratto,hafa ben d’auantaggio, 
che miri a queflo l’intentione, ancorché palliata', mà troppo bene cono fiu- 
ta dal mondo . Et io tò certo, che quando la configluno^he debba dar pen- 
done a qualche Cardinale (qui chiamo in teflimonioal vero la propria 
eonfcienga di Foiira Maefìà ) non le mettono in confideratione , ch’egli è 
di buona vita , e in pouera fortuna ; ò ch’egli vfa bene le ricchezze , di - 
fpcnfandole a poiieri di Chrifto -, che edifica Hojpttali , &■ Monaftcrq alli 
metidicbi,& alleperfone Rehgiofe ; ma le pongono alianti , ch’egli è Car- 
dinale Principe, grande per j àngue , g rande per auttorità , grande per fe - 
gmto ; eh' egli è {oggetto Tapabile ; ch’egli è affezionato alla Corona ; che 
fempre le farà denoto fruitore , & obfcquente alla fua volontà ; & mil- 
l’ altre cofe ; niffuna delle quali concerne al ben della C hiefa , alt" honor di 
Dio, al frutto della Chriflianità ; ma tutte alla fatisfattione, & all' intere fi- 
fe della Maeflà Foflra , Tfon dico già , ch'ella faccia male a dar le pcn- 
ftoni a’ Cardinali ', angi fa molto bene ; e delie farlo ; poiché non dà lor a 
del fuo patrimonio Reale; ma de' beni Ecileflaflici , che fono patrimonio 
di Ornilo ; ne poffono effere meglio difpenfati , che in quelli , che fono * 
Cardini di Santa Chicfa. fi male è, che conquefto intereffe s'intenda d’o * 
bligarli alle voghe di lei', fiche a compiacimento fuo , & non fecondo le 
loro confcienge , e l’infpirationi di llo Spirito Santo , debbano dar i voti lo- 
ro per l'elettione del Tontefice. D'auantaggioènoto nella Corte di Roma: 
e ftben l’Hiftorie non lo dicono , le memorie però degli buomini lo confer - 
nano: quel che fù operato coni Cardinali loro confidenti , nell’ elezione 

d'Frbano 



ÌVrbaho Vii. e dì Gregorio XlIIl. dalli minifiri del Rè D. Filippo pa- 
dre di Voflra iSMaelìà ; i quali allegri della morte del Santiffimo 'Papa-. 

Siflo V. ( morte defiderata , & per communc opinione procurata anco da 
loro) e timorofi del pericolo, che gli fuccedcffevn’ altro di penficri fimile 
a lui ; rinolfero foffopra tutto il Conclaue , perche non afcendejfc al Tapa- 
to alcuno, che non f off e confidente » &fauoreuole alla Corona di Spagna ; 
comefe alCmterefle di Spagna non fi doueffe anteponereil bene della Chri 
fliamtà . Succeffe a Siilo Orbano VII. che in tredici giorni morì . Dopo 
V ebano voleuxno in ogni modo quelli della fattionc Spagnuola , chefoffe 
Tapa il Cardinale Taleoto i ma ordinò Dio , che t'eleggeffe Sfondrato , 

- (he fi Gregorio XI 111 . Fatta quella clettione , che fi a 5 . Dicembre 
1 5 90. ( noti la MaeSlà Volita vn'atto chriflianiffimo , e prudentiffimo 
del Catholico fuo padre ) il Rè D. Filippo , eh' era flato conf enfiente alle Filippi ni 
negotiationi fatte da fuoi miniliri , mandò nel fegiiente mefe di Giugno . 1 ™“' 
del 1 59 1 . a’ piedi di Sua Santità , a dimandarle il perdoni ,& l'affolu- ne dalie cg 
itone delle C enfiare , in che era incor fo,per efferft intromeffi i fuoi mini Uri £“% ? et ef 
nelle cofe dclfacro Conclaue . ^itto,come bò detto , chriiìiantjfmo ; per - mefontu 
chef ù vna cmendationc dell'ehor commeffo j e prudentiffimo infume -, 
perche feriti d'vna tnfinuatione , per metterfi con quell' Immilla in grafia ‘ **' * 

del nuouo Tapa,cbe non potata efjere fé non difgiilìato , fi come crafcan- 
d alitato dell'operat ioni, ch’egli banca vedute . (ofi fi negotia in Roma, à n 

Sacro Rè Catholìco , da' tniniflri della ftta Corona, filo perche pre fumo no 
co l mcjto delle penfloni dttenerfi obligaui Cardinali. Con lequalintio- 
tiatiompar che fi Snudai' -unità della Chiefa; onde non fi f ente al- 
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> epermcieaei umttuneftmo , fenon fai - 
Itone di Cardinali Francefi;fattione di Cardinali Spagnoli . Che febene li 
Signori Francefi non intendono d’obligarfi particolarmente alcuno de’Car- 
dindi: ma lafciano tutti nella loro libertà-, tuttauia fi chiamano di fattionc 
Francefi ? quelli,che per le penfioni , od altri inter effi non fino aflretti a de- 
pender da gli Spagnuoli,& far fattione per loro-. & però non fi fà altro 

che fcrutmiare qual di effe parti fia per preualerenclConclaueall’elettione 
del nuouo Tapa. Io parlo cofe cofi chiare, e co fi vere, che fono aflrette a con 
fermarle anco l iflejfe H Morie Spagnuolc.Vclettione d' Innocente VlIII. 

a f re & om , XIllL fi Ifigge, che fu fenga contr adattane alcuna, 
perche fac, Intente s vrurono infieme{ dice d Bauta)la fattione Spagnola, 

di ^ d j )?' C aTdmalt > e dl MontaltOiCbe paffaua di ventuMà che 
diremo delle negotiationi fatte nel Conclaue dopò la morte d’innocentio * 

cndno mareqU<dCbe P arola f° rmale dell ‘ HiBoria, accioche fia di pii', 



™d,c!c fì ias dc , Eu ;°P a > El'pana,y Francia, à las qualcs, corno à cabecas fc 
mente j. llcgan las demas, erta mifma diuifion auiaenelfacro Collegio * 
“ pl * queriendo cadauno faborcccrà la parte, que la razon,òaficion 

leobligaua. 

cioè. 

Per effer molto poco conformi le due Principali Prouincied' 
Europa, Spagna, e Francia, allequali, come à capi , s'accollano 
Falere, quella medelìma diuifione era nel Sacro Collegio; volen- 
do ciafcuno fauorir quella parte,alla quale la ragione, o I’affcttio- 
^ nel’obligaua. 

Eeco la conftfjione delle f anioni, eh' io diffii , de Cardinali Fr ance fi , e 
Spaguuolt . Ma perche in (fuetto tempo era la Francia ferina Uè , e fi fa - 
ceua la guerra contra F.nrico 1111. poco vigore bauea la f anione France- 
te} onde (limarono (fuetti detta f anione contraria di poter facilmente far 
vn Tapa a modo del f{è Catholico, che importava molto allafomma del- 
le cole fue . Qu £ U 0 mi fa fl u p ire fìsche Sua Maeflà , la quale ri- 

cono fciut a delC errore d'hanerfi voluto ingerir per lo paffato nell' e lettici 
v. ne de ' Pontefici , batte* con tanta fummiffionc dimandatone il perdono a 

Gregorio XI III. in que ttaoccafionc fi lafciaffe tirar di nuovo nell' error 
Grandini- mede fimo . E, fe l’Hifloria non meni elofita Mae fi à ancora , che era al 
« de ‘gii lhora "Principe di Spagna, viconcorfe . V enma propoli o al Tonnficato il 
spjgnuoii Cardinale S’ama Seuerma 1^apolitano,il quale ( dice l'auttore ) 

Eftfi vada ^° de * Rey Catholico,y can queridode los dos Fili- 

naie sanu pos, padre , y hijo , que fiempre procuraron ponelle en la Siila de 
S B U >uù n di S. Pcdro ; corno lo hazia aora el gran Filipo 1 1. per medio de fu 
uè fopn . Embaxador. 

cioè. 

Era vaflallodel Rè Catholico, e tanto amato dalli duo Filippi 
padre . c figliuolo , che Tempre procurarono di metterlo nella Se- 
dia di San Pietro: come faceua al prelènte il gran Filippo H.pet 
mezo del Tuo Ambafciatorc . 

£ fegue l'Hijloria,che l\simbafciatore,ch’era all’ bora il Duca di Si (fa, 
fu Cvltimo, che vfciffie del lonclaue , quando fi ferrò ; e chc,s‘egli foffe ri 
tnafo détro,comc veniva perfuafo , bauerebbe affi curato l' citinone di San- 
ta Seuenua ; mi che per mo defila fe ne volfe vfeire i perche non fi ere - 
deffie, che fofle fatta con poca libertà. Modettia però chi ben nota l’Hi- 
fona , che non fù virtù ; ma vna accortela moffia dal timore , e dall A 
confi denijr,dal timore, che gli altri Trincipi accuf afferò tal’clettione,per 
-i la 
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la violenza di Spagna ; e dalla confidenza fbautr difposlo le cofe in ma- 
niera, ebe l'abfenza [uà non potere efier più di alcun pregiuditio . Ter que- 
gli rifpetti dunque egli fe rivfcì ; mà dentro nel Conciane , ^ 

Hatiaenefte intento Madrucio, con el faborde Efpana.gran- ut l’opra , 
desdiligencias,penfandoganaralgunode losexcluyentes,para cip,,> 
Santa Sellerina, 

cioè . 

Faceua à quello fine Madruccio col Fauordi Spagna gran dili* 
genze.pe tifando di guadagnar alcuno de gli efcl udenti, per Santa 
■Sellerina. 

Cofì,c dalfi ^dmbafeiatore,e da Cardinali partiali,fi negotiaua, come il 
1 {è C arholico volenti . Mà preualfela * Diurna ordinatane , che fece affu- 
mere al Pontificatoli fardmale Aldobrandino , che fù Clemente Fili. 

Tontefice veramente Santo , qual conuemua al feruitio di Santa Chiefa j 
e ben dato da Dio, e non da Tnncipe alcuno del ÙMondo . » 

Fù quello Conciane lmgo,difunito,contcnttojo, pieno di di f gufile quale 
apunto poteua ejftre,doue la potenza bumana , e con lei la diabolica vole- 
vano controllare alla volontà Diurna . Et in altra congiuntura baurebbe 
facilmente potuto caufare qualche fcifma nella Chiefa di Dio ,falo per le 
flr aordinar te, & oflinatenegotiationi , che per Santa Seuerìna erano fia- 
te fatte . Del che parve , che non fojfe fuori difofpetto il nuouo "Pontefice 
Clemente, il quale volle, che ildetto Cardinale cedefje a qual fi vogliapre 
tenfione , ch'egli potefu bautte *1 Pontificato . Diligenza filmata impor- 
tante fe bene il "Bauia la chiama fouerchia. -■» ' b.iuìi do- 

Da tutte quelle coft,ò Cathohco , e Totentiffimo Monarca , vnadidut f ° p "' 
confeguenze neceflarùffìme viene afoni Mondo ; cioè, che gli Spaglinoli , 
ò non credono in Dio', ò prefumono dipotcrpiù di Dio . Impcroche.fe tffi * n u 0 u S, ò" 
credono in Dio, devono fapere,e tener per fede, cheìelettionedelTapaJe 
benfatta per mano d'buommi, è opera del lo Spinto Santo j efe cofi credo- “pr"^» 
no , e nondimeno tentano di volerebbe il Papa fio eletto a voglia loro nodipotet 
adunque prefumono di poter togliere allo Spinto Santo quell' auttorità ! pi “ d ‘ D ”' 
eh' a in foio s’appartiene . Chi può trovar mezopcr conciliar quefh efìre- 
tm? prima fi concilieranno tnfieme il foco col ghiaccio, la luce con le tene - - ' 

brc,l fnferno col Cielo. 

Sacra Maefià, io non poff ì di meno di non parlar chiaro j efe iddio è la 
sttffa venta, bora parla Iddio per lamia penna. Qucftaèvna dt quelle 
cofe,che ruuinano la Santa Chiefa : & vn fiè Catholtco, cha obltgo d'aiu- 
tar la, non deve in cofi fatta gufa cocorrcr e a ru vinaria. "Potrei ag pungere 
molte altre cofe ; ma perche la verità par torifee odio ; maledetto figlio di 

E ij fan ■ 
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fantijjima madre ; dubito , che anco quefie foche accennate faranno ma? 
intefe’, e già predico a q ut fi a mia fcnttura,cbe per parlar il vero ella fa- 
rà condcnnata . Sia come fi voglia , io tanto più / limerò d' bauer fatto il 
mio douere, quanto più altri farà centra il douere ; e farà giudice Iddio. 

Ma troppo mi fono alluntanato , t rapportato dagtujlo, e janto t^elo. dal 
primo propofito , benché non ftnga propifito : lofi voglia Iddio , chc^a 
non fila jenga frutto. Ritorno dunque alla principal materia dilla Pal- 
telino . _/ . ... 

Cbe fi a lecito far ribellare i fudditi dal fuo Trine rpe naturale , per 
Iettar gli lo Stato , fotto colorati prete fìi , mentre con gin fi a confa non fe 
gli hà intimato la guerra , credo che non vi jarà huomo da bene, che non 
fi vergogni affermai lo . 

Cbe fi a lecito a‘ fudditi, ancorché mal trattati Ribellar fi ,folo qual- 
che heretico , che neghi la Scrittura f aera , potrà dirlo : dicendo aperta - 
mente S. 'Pietro esposi do , Scrui fubditi eftote inomnirimorc do** 
minis,non tantum bonis,& modeftis,fed etiam dyfcolis . Hsc eft 
cnim grati a , fi propterDei confcientiarn fuftinctqtiis triftitias , 
paticnsiniufte, 

c X la, cbe fi a lecito abbracciarli , quando pur attenga , che per cau- 
ta de' mali trattamenti , di toro volontà fi ribellino , vi fono pur alcuni , 
tbeardifeono foffcntai lo : dicendo affolutamente , che tutti liTnncipi 
buoni Jono obligati alla Jolleuatione degli oppreffi j e farebbe trop- 
po iniqua la condii ione de miferi, fe da infuna parte potejfero fpcra- 
re aiuto. tSbla a voler intendere quefto cafoconla ragione non btfiy. 
gnu deputare con quefie prjpofitioni vmucrfali , cbe mofirano folo vna 
certa equità ; ma colimene rtdurfi atcrmim particolari , & propri) del • 
laverà giu fi itia. Di funghendo adunque diciamo ; che quel Principe , 
alla chi protcttionei popoli ribelli d’altro Tnncipe ricorrono, ò ritiene 
qualche attione fopradiforo; come il Jupremo nc Pafialhdel fuo Feu- 
datario ; ò non v' hà attione di forte alcuna. S' egli non v'ha ottiene ; ne' 
anco potrà riceuerh in prottetione ; imperoche > fa popoli , benché mal 
trattati, fanno contra la diurna Ugge a ribellarli j conira la medefima _> 
lezgcvten a peccare, chi fauonffe , e protegge la ribellione loro. Se 
fa male il ladro a rnbbar e ,non fi può direbbe faccia bene colui, ebes 
l' aiuta a faluarfi col furto. Se fa male il ficcarlo ad ammantiate , non 
fi può dire, che faccia bene chi lo raccoglie , accioche laguifiitia nonio 
cafiighi. Echi pot*à dir dunque , che faccia bene un 'Principe ad acco- 
gline i ribelli d’vn altro , fe quefti affolutamente fanno male quando fi 
ribellano ? Male dunque hanno fatto li mini Siri della tSUaejìà Foflta 
ad intromettcrfi nella V alleluia , quando ben foffe vero , cbe dafeflef- 



fa fi foffe ribellata •, peggio affai, quando effi mede fimi, come s'è di- 
moftrato , l' hanno indotta con maliffvne arti alla r ibi Urne ; ma farà be- 
ne il pejjimo de mali , fe , cantra ogni giubilila , vorranno ritenerla , 
conte mofìrano di voler fare anco a vota forga, poiché di già vi hanno 
fabbricato foriere ; e che Polirà Maettà l'acconfenta, e l’approut. 

Dal che giudicherà il Mondo , ch’ella filini più il proprio tntereffe , che 
tutte t immane , e le binine l ggi : che non lo voglia ld.Uo . 

Solo ilPrincipe fupiemo potrebbe ritenere in fetal forte di dominio , 
foprail paefe ribellato dal fuo Feudatario . ^ingi quando anconon fi ri li Prìncipe 
bellaflc , ma fofjemalgouemato , potrebbe , e douenbbe prillarne il Jwe'fpo. 
"Principe fuo V off allo . Concio fta che l’inueflitura del Feudo non fi con iU»a*c dei 

cede per mina de popoli ; ma perche fiano gouernati congiuflitia : onde £judm 
fe il Feudatario vfa influitine, e mali trattamenti, decade dalla giurifdit- «° » 

tione i cSril Principe Jourano ne lo deue fpoghare j e non lo facendo, men- suddu' U * 
tre poffa , farà Principe iniquo ; e non meno reo appreffo Iddio del male , 
che permettevfare al Feudatario , di quello, che fiati Feudatario ifìtfio, 
che l'efscrcita , 

Hor applichi la Maeflà Poflra quefia dottrina ,ch’è tutta conforme 
alla ragione, & alle Leggi , all’ attioni de’ fuoi miniflri , alla conditione 
de fuoi fudditi , & al Jus d'altri Principi fopra i fuoi Stati dì Italia-, * . 

& ella veder à chiaramente quanto i fuoi mini flri [tono dannabili , ifuoi 
J additi mifcr abili , & altri Principi obliati a [accorrei h. Pareranno 
forfè acerbe le mie parole ; ma Jupplico la M.iefla l ’oitra acvnjiderar, 
l’elle fon vere ; e ritrovandole tati , a voler piglìaiìe a grado , come pi- »*•> 

gliar fi fogliano , e le medicine amare , & i ferri infocati, eie punture 
fanguinofe dalle mani falutifere de’ Fifici, e de' Chtrurgr, e s’ ufficiai ' j 

che le faranno vtihffme ; perche la Maeflà F’ofìra , conofcendo piena- 
mente il vero , correggerà i fuoi mimflri ; con filerà fuoi f additi ; e farà 
che gli altri Principi non fi ano neceffitati ad vfarla fuprema Loro gm- 
rifdit tione • 

La caufa de' fudditi , e de miniflri viene infteme vili fa’, perche quefli 
fono i governanti , quelli sgovernati onde come carrellami, rannodi 
pari paffo . l{apprefentarò dunque brevemente a l^oflra Maeflà il gouer- 
no de’ fuoi Stati d'Italia, per quanto conuiene alla prefente materia. 

Lo Stato di Milano fino a tempo dell’ Imperatore Carlo Quinto comin- 
ciò ad eff ere maliffimamente trattato ; onde fi legge quella trifia, lagri- Portameli 
mofa , e difperata imbafaeria , che gli mandò a Tiigga , per Batnfla ' s£Ì 

rchinto; il quale, apunto perche fi lamétaua in nome dell’afflitta fua pa 
tria , fu vifloeon mal occhio ’, finga rimedio alcuno rimandato ; e da MUano. 
miniflri Cefarij nel fuo ritorno , acremente riprefo: ilcbc baurebbec & 
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gloriato la ribellione di quei popolile bauefero hauuto qualche "Principe 

migliore , che gli baueffe accolti . 

H.-rcvbifubipfum C*fari$ à Niceadifceflum.exlegationere- 
nuntiata, & per Vrbcs Cifalpinx Galli* euulgatafunt ; vfquc 
adeo tantum ex rei indigniate odium Cpfari creuit , vtomnesex 
rerum defperatione facile defe&urosappareret , fi mitior, &clc- 
mentior.qui dedentes reciperet, Dominus oftereretur . Immode* 
ratis fiquidem , pace , belloquc tributis oppreflì,noua etiam tura 
mcnllrux exa&ionis onera pertulerant ; qux numquam defitura 
bonimortalescrcderentjdoncc viuerct C^far,atquc Itali* impe- 
rio potiretur. 

'Dopo anco vn altra volta , quando Strofa T allaccino Fifconti , che 
guerreggiaut per lo J{è di Francia , s’accoflò a Milano, tennero quaft li mi- 
niflri Ce farei quella Città perduta ; [diamente perche fantina troppo vio- 
lente ) c troppo graucil giogo del Dominio Spagnuolo » 

Ailìduisatque intolerandis tributis alienata , parata credi po- 
terai ad nouandas res, vt inui&um > & pergraue Hifpanici Regni 
iugumexcuteret. 

Se da quell'hora in quà [tatto Hate minute > òpurc accrc[cintc lefue 
grattile, la iSfóaefìà Foflra lo sà . 

Come boggidì fi a ridotto tutto quello Stato » chi non lo sà con[iderifolo 
quello ; che già molti > & molti anni fofbene gran numero di faldati Spa- 
gnuoliyalloggiati nelle cale de" poueri particolari a difircttione.Difcrettio- 
ne dividati, e tirannia fono vna cofa medefima . Chi nonl'hà prouata pre- 
ghi Iddio di morir prima , e morirà felice , che bauer a prouarla gtamai j 
e fi contenti di credere per fede, che [otto tale diferettione è /feditala^ 
robba,e l’honore ; 0* a pena [1 può bauer [eureka della vita . Lafcio le 
graue?zc denuoui tributi, e lafcio le rapine de minifiri,che come fangui- 
fciugbc hanno efibaufte le vene diqnel grafiiffimo corpo ; perche apara- 
gone d'alloggiar a diferettione li faldati , (limo che il tuttofa nulla . £ chi 
può tolerare di veder co fioro a mangiare il Jo fieni amento della Jua po- 
wer* famigliai quello, che fupera tutte le altre tirannie,addomeflicarfi co 
li moglie, le figliuole, & leforellejt può ben direbbe fi a fatto mfenfibile a 
qual fi voglia gran male • Mi fi raccorda bauer letto , che nelle guerre » 
che furono co fi acerbe tra Fenetiani,p (jenouefi ,prefero quefii vna Città 
de nirnici,& la tennero per lo Jfatio di I o. me fi a diferettione loro", onde fi 
può credere , che olirei' altre cofe, dtfpone fiero delle donne fecondo i loro 
defidertj : perlocbe fin’ al giorno d’hoggi, tuttoché fianogià pajfatiì^o» 
anni , non fi può far maggior ingiuria a quei popoli f che chiamarli bafiar- 
dide'Ccnoucfii che, febenes' è Iettata, planata quella macchia cento 
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voltc,con la lungheria del tempo, e la continuata pace di quella Città, che 
mai pili non bà fenato offefa de mmui,ad ogni modo fi rifente ancora Jota 
della memoria di quell' antica ingiuria nell’bonor delle donne, che pare 
indelebile, & eterna . Se io dico dunque, che la maggiore di tutte le tiran * 
nie , c bora [opporla lo Stato di Milano , fia l'bauer le donne a difcrettione^ 
de’foldati , non parlo fuori di propofito ; perche è cofa venfimile , che ne 
tempi auuehire debbano li tJMilanefi ejfer chiamati bafiardi degli Spa- 

a n uoli . Se quefle filano cofetoler abili yofira tJ^Caefià lo confideri * 

Veniamo alla Sicilia . 7{pn fia grane alla Maeflà Vostra , ch'io dica 
quefla verità; che,fehoggi vi fofievn’ altro Tnncipe a procurarla de- 
hi unione degli Spagnùoh,come già vi fà vn Rè Spaglinolo a procurar 
quella de Francefi , ben preilo , tir facilmente fi vederebbe vn altro ve - 
[pero Siciliano . Le caufe fono le medefime ; e non cominciano il dì d’hog- 
gi. Leggafi la folleuatione di tSUcffina , all' bora, che Don Ciouanni 
diCardonaVuc Rè volfe aggrauar quel Regno d‘ mtoler abili tributi ; e 
fi confidericon che fitpcrbta, e con quanto difprcgxp trattoli tSMeJfine fi, 
perche difendeuano la libertà del Regno ; onde con ragione irritati , gene- 
rofamentegli rinfacciarono fu’ l volto,chefacena co[e da vn Fallati > dtu, 
vn Dionigi . 

Don Vgo di tSHoncada ( chi non fi ricapriccia foto a fentir qucflo no- 
me i Qucfl'è quell’empio , che faccbtggiò Roma , ) anò) egli vi fù Vi- 
ce Rè • Come fi può credere , che la trattajfe ? notiamo le parole deli Hi- 
iìona. 

Quelli fù di natlonrC2faTàno,cr! patria Barccllonefe , huomo 
ambitiofi(Iìmo,auido di ricchezze, & fopra tutto inclinato a trop 
podishoneftalufiùria. Gouernò la Sicilia con crudelri , auari- 
tia,c sfacciata libidine . Trafcurò di punire tanto li falfatori del- 
la moneta, fin che priuandonerefpenfione,impouerllaSiciliaj e 
quello, che più importò , vsò pubicamente la mercatura del gra. 
no ; a tanto che efshaurì Sicilia , & di paefe ferciliflìmo lo fece di- 
uenirc bifognofo di pane . Accompagnò coftui l’auaritia con al- 
tri viti) nocabiIi;perche diuéne alla nobilti, Se al popoloodiofif- 
fimo ; Se egli ciò conofcendo , non ardiua di comparire in pubi- 
co, efl'endofi publicacalamortedclRèCatholico,pernou rice- 
uer alcun danno notabile. 

qucflo và feguendo l'autore la folleuatione di quel Regno , contra 
sì fatto moiìto , il quale traueiiito in habitodi feruitore fi filuò con la 
fugga ,e poi fe n'andò al fuo Rè in Fiandra . In loco del quale fu man- 
dato il Conte di Montelconc Ettore Vignateli ; che con publico decreto 
Volfe ratificare tutti gli itti del detto D. Vgo, biche tirannici-, onde il por 
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polo , che in vece di rimedio vide confermar il danno » fi folletti di ntiòiti 
nella Città di Talermo ; & il intono Vice Rè fi agretto anch'egli a fug- 
gire a Miffina , finche acquetato il popolo dalla nobiltà , e mandatigli 
dal Re molti Soldati Spagnuoli , egli fi vide forte , e pitote sfogar la 
fua rabbia come fece , cantra li folleuati con eflremo rigore . E D. Vgo di 
eJMoncada , chaueamal trattato li peneri Siciliani , in vece d'effe ine-** 
caligato , fù premiato con molte ricchezze, & honorato dello j laida r- 
do di Capitan Generale del Mare. 



Quali, ch'ai prej ente v mono, e per tradii ione de loro vecchi, &• per 
quanto effì hanno pronai o , atte Sì ano auanti Dio , che quel Regno di con - 
finito bd patito granente , &eflorfioni crudeli ; mà che i popoli fe lc^* 
fono qua fi a f] atto {cordate , quando hanno {offerto il grawffìmo gio- 
go del Duca d'Offuna ; perche nfpetto al male efìremo, il mediocre fi 
puu chiamar bene . EJclamano fino al Cielo, ch’egli habbia lafciata la mi- 
fcr a Sicilia de folata, efìerrninata . Si querelano con tnifereUlifflme voci , 
d haucr più d una Volta mandato in ìjpagna a lamentarfene con t'olirà 
Macfìà , efempre fenga frutto • E rcflano poi tutti confufi , & iflupidi- 
tipenfando com’egli, aguifa d’un altro D. t'go, in vece di riceuere cafli- 
gOtfoffe honorato , & premiato col carico di f'ice Re di "Napoli. 

E di Napoli borami conuicn ragionare . Gran cofehaurei, che dire*» 
di quelle, c’hò vifle , e prouate j ma potrei forfè parere appaffìonato . 



Tratta™?- Dirò dunque foto quello , c’hò trouato nell! fiorie ; & quello , cheapic- 
Spagnuoi!' na Voce tutt(ì H Rtgno cfclama. 

in Napoli. Si trattò già in N a P°b di voler introdurui Cinqui fitionc all’vfo di SpA 

igiiefc. p. & nj • ^clamarono i popoli , dicendo , non efferui bifogno di tanto rigore; 
1 6. cay. perche ( la Diogratia ) noneraquel Regnopicno di Morefchi , e di Mar • 
lonfigi P . rant • V VlCe 'Kè » infondo nel Juo proposto , volfe vfar laforga. J po - 
. 1 4 . poh t ammacftrati dalla natura, s'armarono per difefa contra tale violen- 

ta . U Tapa, informato del negotio , commandò al Vice Rè, che in virtù, 
di {anta obedienRa doueffe acquetarli. E ben polena farlo , c come Triti 
, cipe della Chiefa,trattandofi dell'Ecclefiaflicagiurifdittionci e come Trin 
ape temporale, offendo quel Regno proprio feudo della Sede t^pofìolica. 
*J\ta non per queffo il Vice Rè volfe de fi fiera augi con gli archibugi , e 
corrl‘ artiglierie tentò dimetter in effetto il fuo intento. Tutta la Città 
andò foff òpra -, vi fumo atterrate molte cafe , & vccife non poche per- 
fine. Ma prima Chaurebbe egli potuta difìruggere , che quegli animi 
generofi fi fuffero indegnamente fottopofli al fuo volere i fiche il Vice 
Re fece gran male,& non ottenne nulla . Chiunque confiderà bene quefl * 
attiene , non fi può perfiadere , che poteffe efiere Reio Chrifìiano quello 
del f'ice Rf di voler fi intromettere mila gmrifditlione Ecclefiafìica , e 




voler 



voler Agguatar quei popoli con vn giogo, poco bi fogno fa , & manco ra- 
gioneuole , contro la volutiti del V icario di C brillo, fnpremo Trine ipc, fi 
nel temporale, come nello fpìrituale , del Rjgno di Tripoli . Onde bijogna 
dire, che folto quel preteso il Vice lgc baui jje altro fine, che certo non po 
teua éffere , fe non poco buono per quei fudditi. 

T>lpn so come feufar di Tirannia quella del 1585» quando li Miniflri imi* Fan 
calcarono da quel Pregno tanta quantità di fot mento , per mandarlo in Vifto 

Jjpagna , che febea l’anno era Ciato abbondata iffìmo , la pouera Città di v.c. s- 
‘ "Napoli fe ne norma di fame. Crudeltà in nero bombile , per pafeerc i 
fini Spagnnoli, toglier il proprio pane alh Napolitani . Tercià non fenga 
c a ufa quel popolo , condotto dalla ncccfjità alla d /{per at ione , fi folletto 
tutto . Onde il yne l{è (tra quelit ancora Duca d'Offnna) trono poi occa- 
{ione di sfogar la fua rabbia ; e ne fe morire quaranta, cento ne mandò in 
galera, & m effiho infiniti . 

Il fuo fiato prefente fegut quello di Sicilia , {come fncceffe al fuo go- 
verno, dopo -quello di Sicilia, il Duca cCOffunaJo per attendere alla prò* 
tneffa, non ne vò dir aluo.Tarli qui quella, non manco nera, che compafa 
ftoneuole,infcrittione,dal mede fi tuo hegno publicata al mondo , che farà 
vn perpetuo, e ttltbctimo Llogio d’cjfo Duca. 
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In si fatta gufa ( Sacra Madia) Trapali fi lamenta. punto me- 

no fi duole la Sicilia.. E trillano parimente fi querela. Ma non di tutti i 
loro guai ofano imijcù popoli di parlare. Kon tutte le lor ingiurie con 
aperte voci fi fanno lecito di efpnmere. 7{e apenai’ direme lor mijeue 
ardirono pubicamente di piangere; onde maggiormente rode i loro con 
Tacitus mxror, & luótus ; vercntibus nc ìpfat lachrymx prò 
contumacia habeancur. Crefcit diifiuiulatione ipfa dolor; hoc al- ciufi.u.». 
tìus dimiffus , quò rainus prohtcri liccc. 

Di quelle tre pnncipahffime Troumcie d’Italia fin fiotto il gouerno del 
l'Imperatore Carlo V * io trono fcritto nell' Morie, che 

Infubres ex opulentiflìmis ad egeftatcm redafti , diuque vcl in g;ou 
pace immanicer vexati , fruftraapud furdas Cxfarisaures Prxfi- 
c duna acerbitatetn querebancur. Neapolitanutn veroRegnum » 
quo nihil fpoliacius vnquamfuit, cuerfum , cxutumqueomni pri- 
ftinadignicace,conciderae. Etin Sicilia cumannuistribucis, tum 
nouis reifrumentarix vc&igalibus , & frequentibus Hifpanorum 
aoftiuis.hybernifq; cueQata,occafio potiusrebellar.di^uam coit; 
lenfus deefl'e videbatur- 

Ma certo certo in Rato ajfai peggiore fi trottano alprefente • 
lo non credo, Sacra tSMaeRàCatholica, che vi ftaTr inope al Mondo, Tutti f r. 

il quale per ragione di Stato non inciampi tali' bora in fare alcuna cofiua 
poco decente > perche può auuenire ch'il giuditio,e la volontà rcRino t l u- 
oa protettila / altro acciecato dalla pacione, e dalfijiterefje. nc’ gouet- 

esfda conditkne de’ Trmcipt fono anco d ordinario i mimfiti; perche. ^ ni- 
quefli fono gli occhi, l' orecchie t i piedi, e le mani di quelli , che perciò, come 
anco di (opra diffi , l'attioni de ’ vnntRrt agli ifieffi Trincipifono attribuì- Liminoti 
te . ‘Diremo dunque, che li minili», cofi come li Trincipi , peffono errare , 

errano ancb'effi , ò per ignoranza , ò per paffione,òper vera malitia ; de nuci- 
ma in tutta la Cbriflianitd , io credi) certo , che non vi pano Rati , ne vi P* * 
fiano miniflri di qual fi voglia Trincipe, ò \epublica,c habbiano commef- 
fo tanti mancamenti,& vfato tanto mah trattamenti, come gli Spagnuo 
li , Confi ieri li MacRd VoRralecofe in qucRo difeorfo moRrate , che 
- fono la mille fima parte di quelle , che l'HiRorie ne raccontano ; e legga 
con attentione quelle , c'hanno fatto neW Indie , fedelmente deferii te dal 
Vefcono di Chiappa di fopra memorato ; ch'ella vederi di certo > che que- 
lla venti non hi rifpoRa ; e coti fino gran cordoglio compaffioneri la con- 
durne de’fuoi miferi fuiditi : abbominerà C opere esecrande de' fuoi m- 
niRri;e come vero Trincipe Cathohco darà al tutto conuemente rimedio • 

Che, s' ella non lo faceff ; , alC bora entrarebbe di mego il lus d’altri Trin- 
cai, ch'io C accennai. ' 

F ij Si ' 
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Sà la Mae Ai Polirà, che Milano è feudo dell Imperio r Trapeli} e St- 
alla della Chiefa : onde il Tapa , e l’imperatore > quando i loro fuddittinL, 
quelli Stati non fi ano retti con la debita ginftitia ,fono obligatiaDioper 
confcitnjdyò d’affumcr in loro anco il Dominio immediato, fi come hanno 
il fupremo j ò di prouedere d’altro Trincipe , che rettamente , & g‘ u fl<* ■ 
mente gouerni ; levando a Po tira Al iella Tinuellitura di quei f e udii da’ 
quali farà decaduta per l’ingmflitic defnoi ministri, da lei tolerate « £ Tal 
prefente le par d’effe r frana dello Stato di Afilano, per effer /' Imperatore 
diC afa d’^1 ufiria, e fuo fi retto parente ; ne teme di Tripoli, e di Sicilia per 
conofcere il Sommo Tontcficc mchnanffmo a fuofauore , ad ogni modo te 
refla molto di che dubitare . L’afjettionc diti' animo , e laconginntionc 
del fangue,con qualche altro mttreffe aggiunto all’vna, £r all'altra , fono 
cofe,che poff 'ono affai ; ma tl deftderio del Cielo , il timor dell’Inferno , e ’i 
giuditio infattibile di Dh,che ha da dar l’vno , ò l'altro , cred‘io,che poff » 
più molto ; fiche al fine H Tapa , e l’Imperatore vorrat.no haner più cu- 
ra dell’ anime loro, che della fatnfatt ione di P offra Ataejìà . Aggiungo 
che l’Imperio, & il Pontificato fonoTiinapati clettim , non bcreditanf : 
onde feilPontefice prefente è fautore alle voglie della tSM enfia Polirai 
forfè, che ilfucceffore le farà contrario ; e fe bora l’imperatore è vrì tsf u- 
Slnaeo,da qui a poco potrebbe efferii vn nimico di fafa d“ jhfina : li qua 
li , trovando cofi gialla lagione , a tutte le vie vorranno fpoghare P offra 
Alaelìà de loro feudi . £ quando mffuno d’effi lofaceffe , potrei dire , che 
lo farà Dio 3 e porrate auttorità di Santi, e prò fette della Scrittura Sacrai 
ma lo tralafcio, come fouercbio . Solo qutflovò aggiungere , thè quando 
ogn altro pencolo mancaffe, il grauedifguflo de'Judditt fornir amento la 
dette far temere ; perche , inuifo nunquam Imperia recinenturdm » 

Veggadunquela MacHàvofirafer fuggellodi quefto difeorfo tome li 
rmnfirijuoi la mettono a gran pencolo defnoi Stati d Italia ; e col modo 
del loro governo in quanto a [voi [addili iecon le machinationi, che Jet» - 
pre fanno cantra gli altri Principi', e fe giamai l'imperatore, ol Tapa mo- 
ttefj'c l'armi cantra di teletta tenga per fermo, Sbatterà conira tutti » Yrin 
tipi d‘ Italia , e forfè d’Europa r pcrcbe L’mUreffe di Sfato ha fatto loro 
aprirgli occhi. 

S’ magmi Polirà Macfià di fentir tutti i "Potentati Italiani a dij correr 
fra loro in quefla guifa « 

Hor che facciamo noi? perche non s’opponiamo a chi afpira con mille 
frodi allarmimi no Ara? Hanno gk Spaglinoli in Jtalia, Milano, r Napotfi 
e Sicilia oltre moke Terre lotte a poueri Signori particolari, come Mo- 
naco yPwn.bmo , Corregio , & altre, e non lene contentano « Hor a fi fo- 
no impatmm della PaUthna , con che penfado di rinchiuderci il puffo « 

per 



per condur in fetuitio nofìro genti forafiiere, e d'baucrlo effi aperto frempre* 
per vmr infteme con le loro le for%e Alemanne di Cafra £ od liftria » Con 
queftavnione fi promettono d' anici Aliar e affatto la po'cnja della Rjepu- 
blu a di Genetta -, tolta la quale non credono di trouar più in Italia alcuna 
refiflcnxa ; fiche ne verranno ad acquiftare t affilata Monarchia . 

Ve fune impotenza , acque imperatici! auida ingenia Hifpano- 
rutn,qui , quum Temei irrepferint,ad furamamfemper potenciam 
eun&is arnbus conccndunt . 

ot II’ bora vorranno , che il "Papa fi a capellino del Bj di Spagna ,enoi 
altri minimi fremitoti nella cafra tifale . Troppo franto certi , che quefia è 
l'int emione delli miniflnSpagntioli. (jid vediamo con quante infidiopt 
maniere vanno cercando di metterla in effetto ; e noi fre ne (homo con le 
mani alla cintola} Tatdi fi pentiremo, f e preflo non fi rifoluiamo. Qui 
riuolgcndofi co'lpenfiero alla Madia Vofrlra,in nome della quale operano 
i fuoi mimflrr, vanno ponderando l’tfleffo concetto , con quefi' altre par 
rolc~s- 

Filippo Rè della Macedonia , che frempre con infi die , con tradimenti , 
con frtcnlegif atteje ad ampliare il fruo Impero , chiamato da'Tbebani per 
Capitano del loro efferato contra It Foce fi , i quali frpogliato il tempio di 
cipolline, co’tefon fiacri haueano armata contra Tbebe la guerra', [otto 
fpetie di pietà , e di Religione prontamente accettò il carico, e l’imprcfra , e 
nel bel primo incontro vtitfrc gl’inimici', onde fù celebrato con gloria im- 
mortale. — --- — — • 

Incredibile quantii ea rcs apud omnc9 nationes Philippo glo* 
riam dedic. Illum vindicem facrilegijjillum vltorem rcligionutn. 
Quodorbisviribusexpiari debuit,folum,qui piacula exigeret, 
excicifle dignum . ltaque dijsproximus habetur, per quem Deo- 
rum maieftas vindicata fit . 

tJMa viftofi egli vittoriofro * potente ,fcoperfre la fina pietà fimulata , 
la fua religione finta ; mancando di fede , a chi 1‘ banca fatto fruo capo , & 
foggiogando > come nimico , quelle amiche Città , che i haueano refi) vinr 
citore • 

Velutitimensneabhoftibus lacrilcgij vinceretur,Ciuitatesi 
quarum pauloanteDuxfuerat ,qu* Tub aufpici js eius militaue- 
rant.quar gratular* illi,(ìbique vidoriam nadcefuerant>hoftilitcr 
occupatas , diripuic. 

£ poco a poco , crefcendo frempre più le dij cordie fra ’ Greci , egli fingen- 
do d’aiutare * quando l’vna , quando l'altra parte , al fine , ingannandole 
tHtte,s’vfurpò per ft fola il Dominio di tutta la Grecia • 
tì or ecco ( foggiongono U prìncipi Italiani ) ecco va’ altro Filippo Ri di 
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Spagna, m tutto fintile a quel di Macedonia-, ch'altro nonpenfa , che afog • 
viogar l'Italia, come già quegli la Grecia ; & entrando con gl’ ifrffi P re ~ 
reSìi di pietà, e di Religione ,yfandofiSìeJJe arti d'inganni, e di tradimen- 
ti, ft propone l’ificfio fine difarfene falò monarca-, ondcftapoi Celebrato coti 
l’iflcjjo encomio , che fu quegli ; e fi dica. 

Philippus Rex Hifpaniarum.veliiti è fpeculaquadam libertari 
Italia: infidiatus,dum contentione$ciuitatumalit,auxiliumin- 

ferioribus ferendo , vidlos pariter , viftorefquc fubire regiam fer- 
uitntem coegit. 

Il colpo ( concludono effì) è preueduto ; ben Stolti faremo noi , fe non 
fapremo ripararlo. 

Ma non pen fino già d’effere fuori di pericolo gli Inglefi , i Franccft , gli 
*4 ternani, e l' altre nationi‘,angj tengano per fteuro , clic li proguffidel Re 
di Spagna in 1 calia , fono preamboli alla ruuinaloro ; e fi raccordino , che 
li Romani, dopò vinta l'Italia, /aggiogarono il mondo', onde la difefa noflra 
ètntereffe loro, e noi , ed e (fi, per queSlo commune in ter effe , dobbiamo di 
comrnun confenfo,e conforme communi cercar di reprimere ,angi d oppri- 
mere Carmi Spagnuole , Qux oppreflura: funt nifi opprimantur . £ 
fe alcuno forfè non crede , che il Rà Cathohco poff a hauere cefi ingordi de • 
fiderij,confideri molto bene ciò, c’hanno fatto ifuoiprcdeccffori di quei tari 
ti Ré , e Trincipi potentiffimi dell' Indie , e dall' c(J empio d’altri impari « 
mirar per fefrffo* Foelix,quem faciunt aliena pcriculacautum. 

Quefli,Sacra MaeStà Cattolica, fono i difeorfi de' "Principi 1 tal iati i,non 
chimerrgatida belli ingegni ; ma canati da faldi fondamenti dell’ U Mo- 
rie , e dall' anioni , che fi veggono de fuoi minifiri „• 

La religione , e la pietà fi conofee , che fono mafebere per far parer bel - 
la,®- honefta , l’mgiuSla vfurpatione degli altrui Stati , e che per verità , 
libidodominandicaufla belli habetur. Coft Don Pietro d" frago- 
ri a occupò la Sicilia ; i Rj Catòdici l' Indie ; e Don Filippo 1 /. tentò d' ha - 
uer la Francia . Sotto fimil pretefto i minifri di Poflra M aeSld hot ban • 
no prefa la Valtelina . Laquale nons’è ribellata altramente difua propri* 
voluntà,perchefufle tiranneggiata nella Religione, e nelgouerno politico, 
come s’è andato publicando : ma è fiata indotta a ribellar fi , con le diffen- 
fioni fparfe inpdiof amente da’ minifiri della MaeSìà V oftra , e con le ti • 
rannie , che i mede fimi v’haueano introdotto , per mego di quei traditori 
Pompeo, e Rodolfo Pianta , & altri da loro dependenti . La MaeSìà V ci- 
fra -piene ingannata da quelli, che le fanno credere altramente; & in ve- 
ce di pervaderla ad vna fanta guerra contra T archi , che fono fuoi perpe- 
tui menici , e fanno tanto male alla Cbriflianitd, particolarmente nc fuo\ 
Stati, ne la diuertifeono’, pervadendola per temine di Religione a diflrug - 



gere crudelmente li Grifoni, per efjer beretici,con Inforca dell’ armi, i qua- 
li fi deue procurar di conuertire benignamente con la dolcezza della pre- 
dicanone.': on quefla,& altre attiom poco buone , i miniflri di lei apporta - 
ut ferina alcuna fua colpa, al juo nome Ideale grandifjìmo biafimot ond'eUa 
perciò giustamente deue adirar fi contra di loro; e maggiormente poi, per. 
(bei facendo e fJ* co f l tr, ^ e att,oni > cercano di vituperare con maledii hc~j 
parole tutti i "Principi buoni * Efe la tSMaeflà Voflra non raffrena a fuoi 
miniflri la lingua , e le mani , diranno , e faranno molto peggio i non pure 
contrai Principi fccolari ; ma contra l’iflcffo Sommo 'Pontefice i al quale 
vogliono, che Voflra Maeflà fia eguale , e fupetiore < e ch'ella fi pigli anco 
i auttorità dello Spirito Santo in elegger i Tapi , perche dependano da lei * 
‘ Pretendono in fiamma, che Voflra Maeflà debba efferfolo , efupremo Mo- 
narca di tutta l’Italia : e credono, che a ciò le debba aprire laflr ada il Bo- 
mimo della Vaselina } il quale non può giuftamente effer da lei trattenu- 
to , ancorché foffe vero ( il che non c) cl?e dafefieffi quei popoli fi fuffero 
ribellati ; ma è obligata a renderla a’ loro Signori , non hauendoui ella at - 
tione di forte alcuna , come baurehbe vn Principe fupremo fopra il fuo 
feudatario - U che fife da Voflra Maeflà fdrà ben confiderato , ella cono - 
feerà, no » folo f ingiù ftitia , che le "Vogliono far fare i fuoi mini fin , nel pi- 
gliare contra il douere gli Stati d'altri; ma infiemetl pericolo, in che la 
pongono de ' fuoi proprij Stati d’ftalia :i quali effondo continuamente gir 
Uernati convivenze , con efìorfioni, e con tirannie fu am f dì e da fuoi mi * 
ni fili , mettano m ntctffuà , j amano tifatoti dell anime loro , il "Papa , e 
t Imperatore loro Principi fuprepii,di levarne a Voflra Maeflà l’mueflitu- 
ta, e darla a chi giuftamente , e dolcemente ligouerni } efegiamaift rtfol- 
UefferO a quello , kaucrà la Maeflà Voflra contra tutti li Trincipi Ita- 
liani , i quali dalla prefa della Voltolino vanno confermandofi in quefhuj 
Opinione, che gli Spagnuolihdbbiano penfiero difoggiogarpreflo tutta l’ita 
ha. Eriferendo l’ attieni de minifìri a Voflra Maeflà ,toniludono , ch’ella 
certamente affin àfarfene folo monarca ; come già Filippo di Macedonia 
fi fece della Greciai e che doppo l’Italia habbia fiffo il penfiero alia Moiidr 
chia del Mondo; come già i fiomani : onde fia intereffe commune di tutti i 
Principi d’Europa di opponerfi alle fue armi ; perche non facciano nel 
Mondo noflro quello , che i fuoi anteceffori hanno fatto neimondo nuouo 
dell' Indie» 

Tutte quefle cofe bò fin qui difeorfe, e pienamente moflrate alla Mae- 
sìd Voflra , non con intento , come altri hanno fatto , d'inuehne maledi- 
camente, per metterla in mala riputationc , e concitarle contra l'odio vni- 
ucrfale ; ma con propofito difcoprirle liberamente quellaveritàfla quale , 
ò non mai , ò rariffime volte , vieti rapportata all* orecchie de Principi pu- 
ra, 
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ra,finctra,e catta} ma violata, corrotta , adulterata da chi per vie Indi- 
rette pretende acquiflar grotte fen^a meriti . Sò chela Mac/i à t'ofìra te- 
me Iddio,ama la giuttitia,odia la tirannia, fi contenta del [no, non brama 
quel d'altri ,flima il buon nome , de fiderà la pace , abborùfce la guerra , 
vuole d ben de fuoi [additi, la quiete de' vicini , e la concordia della Còri - 
fiianitd; onde mi rendo ficuro,cbe nceuendo in buona portele mie parole , 
e ponderandole con la giufla bilancia della fua molta pruderne , non vor- 
ra,chela Ver ita, che è figliuola di Dio , che l'è mandata da Dio , che parla 
in nome di Dio,fe ne ritorni adietro ferrea frutto . Faccia dunque la Mae- 
fid Vo[lra,che ifuoi mimflri cangino opere , e penfieri , e che le cofe d’Italia 
fi riducano a quiete, e tranquillità : acciocbcil mondo conofca dagli effet- 
ti t ch’eltè Trincipe giuflo,evcro R<? Catòdico. 

FINE 



D Opo ftampato quefto Difcorfofono ftate notate da prudenti (lìmi 
Religiofi nella facciata 1 5 . quelle parole . 

Li Grifoni tuttoché diuifi in due Religioni Romana, &Euangcli- 
ca ( piaccia alla Diuina Mae(U,ch’vn giorno s’accordino tutti ncllV 
nità della vera A puftolica) Scc. 

Nelle quali pare , che per la vera Apoftolica fi pofTa intendere vn 
altia Religione differente dalla Romana ; onde, per leuare tanto (ini- 
ftro fenfo , fi dichiara ; che per la vera Religione Apoftolica s’intende 
Piftcflbjche perla Romana: efl'cndo quella fola lavera Religione , 
che da Chrifto , fù lanciata à gli Apoftoli , &alla Sanra Chicfaj della 
quale il Romano Pontefice c il veto capo interra^ € perciò fi dice Rt» 
ljgion* romana,. , 
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